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Tu che hai giudizio, fa'ti innanzi: 
piglia tutte le circostanze, e giudica. « 

Savonarola, Predi. XI . 


Chi scrive, se punto punto gli cale 
del suo nome, dee sempre aver per 
iscopo di scrivere non già per andare 
a modo e a verso d’un solo muni- 
cipio, ma per essere inteso e gustato 
dalia intera Nazione, n 

A % ** 

Ghx&ardini , Voc. ec. , II , 41 2 , 1 . 
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DELLA LINGUA COMMUNE D’ITALIA 


E 

DELL’ ACADEMIÀ DELLA CRUSCA. 


La storia dell’Academia Fiorentina pare Motivi ili 
dovrebb 1 essere la storia della Lingua nostra, scril " 

quando si prendessero a considerare le 
grandi fatiche di quella consorteria in un 
colle moltiplici controversie letterarie che la 
precedettero e l 1 accompagnarono in ogni 
suo fatto. — Mala vita di una lingua essendo 
data e ajutata e conservata da' buoni scrit- 
tori della nazione intera, e una tanta verità 
essendo stata sempre fino ad oggi trasandata 
, e da’ Cruscanti e Non-Cruscanti e Anti- 
Croscanti, tutti egualmente accecali da’pre- 
giudizj di patria e di tempi, ne siegue che 
troppo imperfette notizie noi avremmo se ci 
stessimo contenti a quelle poche e parziali 
De Capitani. 


i 


a DELLA LIJ5GCA COMMt'JE 

somministrateci sì dagli Academiri e si da' 
fieri ed appassionati loro impugnatori. L’e- 
same del giudizio lasciatoci dall’ altissimo 
Poeta italiano pare doversi mettere avanti 
ad ogni altra investigazione, sì perchè l’au- 
torità di quel primo nella gloria della lingua 
ci porge un saldo fondamento alle molte 
altre che vennero appresso, e si perchè in 
essa scorgeremo le stesse stessissime ram- 
pogne che assordarono poscia per ben cin- 
que secoli la impropriamente detta repu - 
Mica letteraria , e che ancora oggigiorno la 
assordano, sempre alimentala e rinfocolata 
dallo spirito medesimo di partito munici- 
pale. E dove penetra un sì pestifero soffio, 
tutto corrompe ed ammorba: le dispute 
letterarie si mutano in battaglie personali} 
e intanto li errori mettono più forti le ra- 
dici , e de’ letterati si grida per alcuni es- 
sere gente vana ed irascibile, e per altri — 
non domabile sopra tutte le superbie umane 
la superbia de 1 letterati. -—Così le ingiurie 
usurpano il luogo alle ragioni, la declama- 
zione e la invettiva alla correzione, e la 
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1>’ ITALIA, ECC. . 

libertà del pensiero non è oggimai che un 
nome, un’utopia} perocché senza dignità 
non può esservi libertà, l’una e l’altra es- 
sendo nate a un corpo dalla civiltà, ed 
avendo in coramune la sorte, il destino, li 
accidenti: sicché non è l’una offesa, che l’al- 
tra non si risenta. E per libertà non m’ in- 
tendo io quella ciarliera, ambiziosa , irre- 
quieta,, pronta a non lasciar riposare nè sé 
nè altrui, e che ha per fine un bene ideale e 
del tutto chimerico, ma sì quella che è 
grave , di gran compostezza, die ad animo 
scarico analizza le cose per la incetta del vero 
e del buono, e che per la difesa e pe ’l trionfo 
di questo solo viene all’ arme. Una così 
cara e rara cosa, quale si è una libertà siffatta, 
sta quindi bene l’amarla, ma l’amarla per 
tutti, non per una parte sola della nazione} 
chè lo amarla di un amor parziale non è 
amor da madre, si da matrigna} non un darle 
vita, ma un condurla a morte. Se di un 
tanto vero non sapiam per noi stessi per- 
suaderci, faciamci un tratto a guardare le 
terre straniere de’ nostri vicini} e quivi, 
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di mezzo a 1 tanti dialetti che vi si par- 
lano , scopriremo in un batter d’occhio 
essere tutti e ciascuno superati dalla lin- 
gua commune della rispettiva nazione, da 
quella che, già bella e lavorata e polita , 
vive perennemente ne 1 libri, ed alla na- 
zione communica per eterno la sua po- 
tenza. All’incontro, se ritorciamo lo sguardo 
sopra di noi, privilegiati del più gentile 
terreno a cui risplenda il sole, sopra questa 
Italia, madre d’ ogni bell’arte, e tutta polve 
ricantata d’eroi, ci scorgeremo cou nostra 
vergogna e vitupero forviati già da secoli 
dietro a quella trista fantasiaccia e matta 
sentenza di coloro che dissero e dicono solo 
in Firenze starsi di casa quella lingua che 
dev’essere adoperata ne’ libri nostri, quasi 
eh’ ella, particolare qual è di un corpo 
particolare dell’italica Nazione, non la si 
fosse come quella di ogni altro un dialetto $ 
che l’essere il dialetto fiorentino il più gen- 
tile di tutti, come noi pur di buon grado 
concediamo, non iscalza punto il fonda- 
mento della nostra disputa. Che se la lingua 
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commune italiana, scritta, stesse proprio di 
casa unicamente nella -terra bagnata dal 
Jiumicel che nasce in Falterona , i Lom- 
bardi, i Veneziani, i Piemontesi, i Romani 
e i Napoletani dovriano tutti concorrere 
colà a lavarsi in quelle mistiche aque, ed 
ivi purgarsi di un secondo peccato d’ori- 
gine per poter essere ammessi al privilegio 
del farsi intendere da tutta intera la Na- 
zione. Ecco le provincie e le città tutte del 
bel paese qua dove il sì suona , recale 
così, per sempre nuovi capricci di una sola 
di loro , alla condizione di quelle altre 
per natura già divise non pur da monti, 
ma da mari. E per tal forma noi soli 
Italiani (dovrò io dirlo?) ci abbiam ri- 
piantato in questo nostro glorioso terreno 
delle memorie antiche quell’ istesso mal 
coto per cui un linguaggio da noi qui non 
s'usa. — Ma via , 

hasciamli stare, e non parliamo a vóto. 


Possa una sincera ed autenticata narra- Ssopo della 
zione delle principali vicissitudini di questa medesima - 
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nostra lingua letteraria far consigliato ogni 
Italiano intorno ad un interesse a noi lutti 
commune, — quello di stringerci almeno 
nella favella in quel nobilissimo spirito 
di nazione — . senza di cui non ci è nè 
ci può essere vita nè forza civile. Pos- 
sano le furie letterarie , mostrate ignude, 
non trovar più mai amatori o seguaci. Fe- 
lici noi , se alla ragione non vedrem più 
mescolarsi e l’ambizione e la gelosia, e se 
l’amore universale del vero e del giusto 
non sarà più corrotto dalla folle cupidigia 
de’ pochi di voler coramaudare alla uni- 
versalità! 

Origine Da que’ diluvj delle nazioni oltramon- 
guàvul^re "^ ane c ^ ie vennero a inondare l’ Italia , e 
spegnere insieme coll’uso della lingua la- 
tina la potenza dell’ Impero di Roma, fra 
tante miserie e calamità, onde fu sì lunga- 
mente afflitta in que’ tempi infelicissimi la 
povera Italia, ne naquero, al dire del Var- 
chi (i), due beni , la Lingua vulgare e la 


(1) Ercolano, quesito V, p. 170, ediz. fior. 1730. 
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città di Vinegia, Republica veramente di 
perpetua vita e d’eterne lodi degnissima. 
Questo scriveva il Varchi poco dopo 
la metà del secolo decimosesto (1570), 
quando Venezia era il r iparo dell’ Europa 
cristiana contro le invasioni della potenza 
ottomana’, e questo chiamava detto egregio 
il famoso poeta padovano, il Cesarotti, in 
quel suo Saggio su la filosofia delle lingue 
e del gusto (1), apparso la prima volta in 
Padova del 1785, e però avanti la memo- 
randa metamorfosi veneziana del novanta- 
sette. — In che tempo e in qual modo ap- 
punto, spenta o corrotta la lingua latina, si 
generasse e nascesse la vulgare, è domanda 
cui già ebbe risposto compiutamente il 
Bembo nel primo libro delle sue Prose. 
Ecco T intero tratto , benché alquanto 
lungo, già addutlo dal Varchi uell’ Er- 
odano (2). 


(1) Parte IV, pag. 149, voi. 101 di questa Bi- 
blioteca Scelta. 

(2) Quesito V, pag. 171. 
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Quando la “ N quando ( rispose Messer Federigo) 
atessa pi- sapere appunto, che io mi creda, non si 
nlin^men- P Q ò, se non s * dice, che ella cominciaraento 
to. pigliasse infino da quel tempo nel quale 

cominciarono i Barbari ad entrare nell’Ita- 
lia, e ad occuparla, e secondochè essi vi 
dimorarono e tenner piè, così ella crescesse 
e venisse in istato. 

In qual « Del come non si può errare a dire, che 
modo ella essendo la romana lingua, e quella de’Bar- 
bari tra sè lontanissime, essi a poco a poco 
or une, or l’ altre voci, e queste tronca- 
mente e imperfettamente pigliando, e noi 
apprendendo similmente delle loro , se ne 
formasse in proeesso di tempo e nasces- 
sene una nuova , la quale alcuno odore e 
dell’ una e dell’altra ritenesse , che questa 
vulgare è che ora usiamo, la quale se più 
* somiglianza ha colla romana , che colle 
barbare avere non si vede , è per ciò che 
la forza del natio cielo sempre è molta , e 
in ogni terra meglio mettono le piante che 
naturalmente vi nascono, che quelle che 
vi sono di lontan paese portate. Senzachè 
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i Barbari, che a noi passati sono, non sono 
siati sempre di nazione quelli medesimi , 
anzi diversi , e ora questi Barbari la lor 
lingua ci hanno recata , ora quelli altri , 
in maniera che ad alcuna delle loro gran- 
demente rassomigliarsi la nuova nata lingua 
non ha potuto. Conciossiachè e Francesi , 
e Borgognoni , e Tedeschi , e Vandali, e 
Alani, e Ungheri, e Mori, e Turchi^ e altri 
popoli veuuti vi sono , e molti di questi 
più volte, e Goti altresì, i quali una volta 
tra l’altre 70 anni continui vi dimorarono 
( dal 4^5 al 555 ). Successero a 1 Goti i 
Longobardi *, e questi primieramente da 
Piarsele sollecitati, siccome potete neU’isto- 
rie aver letto ciascuno di voi, e fatta una 
grande e maravigliosa oste, colle mogli e 
co’ figliuoli e colle loro piu care cose vi 
passarono, e occuparonla , e furonne per 
più di dugento anni posseditori (dal 568 
al 773 ). Presi adunque e costumi e leggi 
quando da questi Barbari , e quando da 
quelli altri, e più da quelle nazioni che 
posseduta T hanno più lungamente, la no- 


Dove 

««esse. 
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stra bella e misera Italia cangiò insieme 
colla reale maestà deiraspetto eziandio la 
gravità delle parole, e a favellare cominciò 
con servile voce , la quale, di stagione in 
stagione a’ nipoti di que’ primi passando, 
ancor dura, tanto più vaga e gentile ora, 
che pel primiero incominciamento suo non 
fu , quanto ella di servaggio liberandosi 
ha potuto intendere e ragionare donne- 
scamente. r> 

Questa è la contezza maggiore che avere 
si può del quando e del come avesse ori- 
gine in Italia la vulgar Lingua. 

Dove, e in qual parte appunto, spenta 
na ’ o córrotta la latina, nascesse la vulgar lin- 
gua, insegna il Varchi (i) essere stato «do- 
m vunque pervennero e allagarono cotali 
* inondazioni} perciocché non sólamente 
m in tutta l 1 Italia, ma eziandio in tutta la 
*i Francia, chiamata prima Gallia , e poco 
« meno che in tutte le Spagne, si mutarono 
« per lo discorrimento di tanti Barbari lin- 

(2) Ercol., pag. 172. 
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* gue ecostumi'w.Ma, lasciando noi dall’uno 
de’ lati e le Spagne e la Francia, e ristrin- 
gendoci al nostro bel paese, è mestieri in- 
nanzi tutto seguitare la distinzione del par- 
lare umano premessaci da Dante nel capo 
primo del libro primo della V ulgare Elo- 
quenza. *11 vulgar parlare (egli afferma ) 
« essere quello il quale senz’ altra regola 

* imitando la balia si apprende. Ecci an- 

* cora un altro secondo parlare, il quale i 

* Romani chiamano Grammatica} e questo 
« secondario hanno parimente i Greci ed 

* altri, ma non tutti } perciò che pochi a 

* l’abito di esso pervengono^. Del primo 
adunque non accade sforzarci a trovate la 
provincia, la città o il castello dove prima 
quel vulgare fu udito balbettare; giacché, 
in diversi vocaboli e diverse prelazioni 
essendo esso parlare diviso, noi vi ci sciu- 
peremmo indarno^ bensì del secondo, che è 
più nobile, più uniforme e più regolato, ci 
sarà fatto di determinar la culla. Io trovo 
pertanto nella preàllegata opera di Dante, 
la cui autorità circa la storia è validissima, 
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Dell' idioma 
siciliano so- 
pra li altri 
d’ Italia ce- 
lebrato da 
Dante. 


essere tutti i poemi, in que’ tempi dettati 
in rima italiana, chiamati in lingua sici- 
liana ; talché lo scrivere di que’ tempi in 
rima, per ogni dove d’Italia si diceva scri- 
vere in siciliano. 

Apriamo il capitolo duodecimo del primo 
libro, e vi leggeremo: «• De i crivellati 
« ( per modo di dire) volgari d 1 Italia , 
« facendo comparazione tra quelli che nel 

* crivello sono rimasi , brievemente sce- 

* gliamo il più onorevole di essi. E pri- 
« mierameute esaminiamo lo ingegno circa 
« il siciliano, perciò che pare che il vul- 
x gare siciliano abbia assunto la fama sopra 
x li altri , con ciò sia che tutti i poemi 
x che fanno li Italiani si chiamino in si- 
ti cibano. E con ciò sia che troviamo molti 

* dottori di costà aver gravemente cantato, 
x come in quelle canzoni : 

Ancor che t* aigua per lo foco lassi. 

Amor, che lungamente m J hai vìenato. 

x Ma questa fama della terra di Sicilia , se 
« dirittamente risguardìaiho, appare che 
« solamente per opprobrio de’ Principi ita- 
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« liani sia rimasa} i quali non con modo 
« eroico, ma con plebèo seguano la super- 
bia. Ma quelli illustri eroi , Federico 
« Cesare , ed il ben nato ( bene genitus ) 

« suo figliuolo Manfredi dimostrando la 
« nobiltà e drittezza della sua forma , 
k mentre che la fortuna gli fu favorevole , 

« seguirono le cose umane , e le bestiali 
« sdegnarono. Il perchè coloro che erano 

• di alto cuore e di grazie dotati , si sfor- 
« zavano di aderirsi a la maestà di si gran 

* Principi^ tal che in quel tempo tutto 
« quello che li eccellenti Italiani compo- 
« nevano, nella Corte di si gran Re pri- 
« mamente usciva. E perchè il loro seg- 

• gio regale era in Sicilia, è avvenuto che 
« tutto quello che i nostri precessori com- 
« posero in vulgare , si chiama siciliano } 
u il che ritenemo ancora noi} ed i posteri 

* nostri non lo potranno mutare». 

« Il siciliano non era peraltro, giusta le Che intenda 
parole dello stesso Dante, quel vulgare che 
in Italia era bellissimo} con ciò sia che li liano. 
eloquenti nativi della Sicilia erano da essa 
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parliti (i). L’italico volgare giva come fo- 
restiero peregrinando ed albergando nelli 
umili asili, non avendo corte: ma s’egli 
non aveva quest’’ unica corte, le membra 
sue però non ci mancavano: e come in 
quella regia le membra sue sarebbero state 
unite da un sol principe, così in quest’ al- 
tro modo esse membra, corporalmente di- 
sperse , erano riunite dal grazioso lume 
della ragione ( 2 ). Cosi Dante, disprezzato 

10 scrivere de’ plebei , dice che lo volgare 
italico è — quello che in ciascuna città 
appare , e che in ninna riposa : — quello , 

11 quale è di tutte le città italiane , e non 
pare che sia di ninna — \ e che con quello 
si debbono tutti i bulgari misurare , pon- 
derare e comparare (3) — . Cosi la favella 
inalzata di potenza e di magi^terio , inalzò 
i suoi di onore e di gloria: ed oli’ autorità 
della plebe sotteutrando il senno de’lelte- 


(1) Dante, Vulg. Eloq., lib. I, capit. 12. 

( 2 ) Id., ib., lib. I., capit. 18. 

(3) Id., ib., lib. I, capit. 16. 
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rati si renne di tanti rozzi vocaboli, di 
tante perplesse costruzioni, di tante difet- 
tive pronunzie facendo egregia, districata, 
perfetta e civile (i). Allora, fattici parti- 
giani del vulgare altissimo , e, lasciate le 
amorose dolcezze, ce ne salimmo con quella 
felice eloquenza sino alle stelle , ponendo 
in rima sì forti cose , che noi stessi non 
dubitammo vantare, che vi avevano messo 
mano il cielo e la terra. Laonde in quel 
nostro vivere ramingo avendo visitate le 
piu nobili contrade d’Italia, e, coltovi il 
fiore della commune loquela, gridammo: 
che per la dolcezza di questa gloria ave- 
vamo posto dopo le spalle il nostro esiglio 
medesimo. Un tal vulgare. composto dei e 
vulgari italici, lo chiama poi vulgare ita- 
liano : perciocché sì come si può trovare 
uu volgare, che è proprio di Cremona, 
così se ne può trovar uno che è proprio di 
Lombardia, ed un altro che è proprio di 
tutta la sinistra parte d’Italia; e come tutti 

(1) Dante, Vulg. Eloq., lib. !, capit. 47. 
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questi si ponno trovare, così parimente si 
può trovare quello che è di tutta Italia; e 
sì come quello si chiama Cremonese, e 
quell 1 altro Lombardo , e quell 1 altro di 
mezza Italia, così questo che è di tutta Ita- 
lia, si chiama bulgare italiano. Questo 

veramente hanno usato li illustri Dottori , 

». • 

che in Italia hanno fatto poemi in Lingua 
vulgate» (i). 

Risposta a Forse qui taluno, tenero del bene de’To- 
coloro clic , a , ti* • • 

vorrebbero scam, mi opporrà quell antico rimprovero, 

escluso l’ Al- non essere Dante da allegarsi in questa con- 
qualel'a’ lin- traversia ; chè esso, per essere foruscito, volea 

gua ci diede, ma i e a u a S ua Fiorenza , e però, se le tolse 
dall’ autori* , . , 

tà di defi- le sue ossa, non e maraviglia se anco cercò 

riircela. Jj privarla del glorioso nome della lingua 
da essa parlata. — Ma chi ciò dicesse, ca- 
lunnierebbe la memoria di Dante; poi- 
ché, s 1 egli fu esule , non restò dall’amare 
e dal lodare la patria sua ; e colui veda 
nel cap. sesto del libro primo della Vul~ 


(t) Dante, Vulg. Eloq., lib. I, eapit. 
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gaie Eloquenza ove dice che egli amava 
tanto Fiorenza , che per averla amata 
pativa ingiusto esiglio ,• e che , secondo 
il piacer suo , o vero secondo la quiete 
della sua sensualità , non era in terra 
loco più ameno di Fiorenza } — e nel 
Convito , Tratt. I, capit. terzo, chiama 
la sua Fiorenza la bellissima e famosis- 
sima figlia di Roma , nel cui dolcissimo 
seno nato e nudrito fu fino al colmo 
della sua vita ,* e nel quale , con buona 
pace di quella , desidera * con tutto il 
cuore di riposare V animo stanco s e ter- 
minare il tempo che gli è dato. Nè già esso 
le tolse punto le sue ossa , ma i suoi con* 
cittadini di quel tempo non curarono di lui 
nè vivo nè morto } della cjual cosa il Boc- 
caccio nella Vita di lui (i), dove, al dire 
di Foscolo (a), e 1 manifestò più mente che 
in tutte le altre opere sue, ne rende largo 
testimonio, e dice terribili parole della 

(t) Ediz. del Silvestri, pag. 58 e seg. 

(2) Discorso sul Testo del Poema di Dante, 1 

pag. 28. 

De Capitani. a 
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ingrata e trascurata Firenze} sì che per 
Dante non mancò di lasciar Possa nella 
patria sua} anzi, aberratagli ogni altra 
via di ritorno, stimò per la eccellenza del 
Poema sacro venirvi pur una volta ricon- 
dotto } ma gli toccò morire nell’ ardentis- 
simo desiderio ( 1 ). 

Se il libretto Ma *° continuo ad allegare un’operetta 

della Vul- affermandola per legitima figliuola dell’Al- 
qnre Elo - ..... . ' ■ 

luenza sia hghien , mentre essa, comparsa la prima 

veramente volta vulgarizzata pe’l Trissino senza avere 
a canto l’originale scritto in latino, lasciò du- 
bio per lungo tempo non fosse l’opera un’in- 
venzione del vulgarizzatore (s)} dubio ri- 
solto presto in certezza dagli appassionati 
Fiorentini ed Academici della Crusca, i 


(1) Paracl., cant. XXV, vera. 1-9. 

(2) Varchi nell’ Ercolano , pag. 58 , si risolve e 
conchiude che se pure quel libro ( De Vulgari Elo - 
quentia ) è di Dante, che egli non fosse composto 
tltt lui; — e ciò dic,e e crede mosso dall’autorità del 
molto Reverendo Don Vincenzio Borghini , Priore 
delio Spedale degl’ innocenti. 
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quali per non avere contrario il legislatore 
della Fulgore Eloquenza , credettero mi- 
glior partito negare addirittura l’autenticità 
di quell’opera, supponendola gratuitamente 
una impostura del Trissiuo stesso al Car- 
dinale de’ Medici. E una sì fatta opinione 
vive tuttora nella mente di alcuni; e vive, 
quantunque (oltre il titolo che non è pic- 
colo argumento appresso di ciascuno) Dante 
stesso ci prometta nel Convito , Tratt. I, 
Gap. 5, che « di questo si parlerà altrove 
più compiutamente in un libro eh’ io in- 
tendo di fare , Dio concedente, di vul- 
gare eloquenza r> — e ancor vive, quantun- 
que scrivesse il Boccaccio nella Fila di 
Dante non solo che l’Allighieri vicino alla 
sua morte lo compose in prosa latina , 
ma che aveva in animo di distinguerlo e 
di terminarlo in quattro libri , e che pià 
non ne fece dalla morte soprapreso ,* 
perduti li altri , pià non ne appariscono , 
che i due primi. — Il dire poi che que- 
sto libretto non pare di Dante per esser 
latino, e scrivendo ivi Dante della Yul- 
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gare Eloquenza lo doveva scriver vulgare 
per le ragioni dette nel Convito , è un 
dire peggio di niente , e perchè Dante lo ' 
scrisse in latino acciò fosse inteso così da’ 
poeti spagnuoli , provenzali e francesi , 
che allora fiorivano , come dalli Italiani , 
e perchè appunto nel sunnominato Con- 
vito ci lasciò scritto: « Lo Latino molte 
cose manifesta concepute nella mente , òhe 
il F ulnare fare non può , siccome sanno 
quelli che hanno l'uno e V altro ser- 
mone (i). w Oltre di ciò abbiamo final- 
mente l’invincibile testimonio di Giovanni , 
Villani, contemporaneo di Dante, il quale 
nel nono delle Croniche afferma che Dante 
con forte ed adorno latino e belle ragioni 
riprovò tutti i Fulgori d'Italia. 

Sentenza Che se l 1 autore del Convito è il mede- 
simo > come q uì s ‘ è dimostrato, della Fui - 
«he non con- gare Eloquenza, parrà certo una contra-. 

1 cnnferm'r diiIone leggere in questa la formale sen- 

l’ altra dello tenza: « Di questi dui parlari ( Fulgore e 
stesso Auto- ' ° 

te lasciataci * " ~ 

nel Concito. (!) Tra». I, cap. 5. 
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Grammatica ) il Yulgare è più nobile, sì 
perchè fu il primo che fosse /la 11 1 umana 
generazione usato, sì eziandio perchè di 
esso lutto il mondo ragiona, avvegna che in 
diversi vocaboli e diverse prolazioni sia 
diviso; sì ancora per essere naturale a noi, 
essendo quell' altro artificiale; e di questo 
più nobile è la nostra intenzione di trat- 
tare» (i). E una sì ferma opinione dopo 
quelPaltra lasciataci nel Convito : « Il bello 
Yulgare seguita uso , e lo Latino arte; 
onde concedesi esser più bello, più vir- 
tuoso e più nobile» (a). — • Dal qual cozzo 
di contrarie sentenze appare anche la stra- 
nezza dell 1 aver Dante giudicato più no- 
bile il Latino nell’opera vulgare del Con- 
vito, e per converso più nobile il Vulgate 
nell 1 opera latina dell 1 Eloquenza Vulgare. 

A cavarci pertanto da un sì facile in- 
ganno è mestieri con più ragione investi- 
gare se il Vulgare posposto al Latino nel 
Convito sia quel medesimo Vulgata messo 


(l) Lib. I, cap. 4. (2) Trattai. I, cap. 5. 
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innanzi al parlare grammaticale nella 
Vulgare Eloquenza. Dante nel Convito , 
inviluppato ancora nel linguaggio de’ suoi 
tempi, chiama va Latino la lingua perpetua 
e non corrottibile, e chiamàva Vulgare la 
non stabile e corrottibile. Ma nell’ultimo 
suo scritto della Vulgare Eloquenza Dante 
chiama Vulgari egualmente li idiomi va- 
riati di ciascuna terra d 1 2 Italia e lo eccel- 
lentissimo che è uno e commune a tutti li 
Italiani. Il Vulgare adunque del Convito è 
quello, lo quale a piacimento artificiato si 
trasmuta ( i ), essendo Tuomo instabilissimo 
e variabilissimo (a)-, e il Vulgare della Vul- 
gare Eloquenza si è quello, che in ogni 
luogo si sente e in ogni parte appare , che 
è di tutte le città italiane , e non pare che 
sia di niuna , e co'l quale i Vulgari di tutte 
le città d’Italia si hanno a comparai^ e 
ponderare. E però ognuno, veduta così la 
differenza grande dall’un Vulgare aH’altro, 


(1) Tratt. I, cap. 5. 

(2) De la Vulg. Eloq., lib, I, cap. 9. 

i 
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c quale dei due si debba avere per più 
nobile , secondo PAllighieri, da vincerne 
la prova, del paragone, non pure si vorrà 
, ricredere , ma saprà grado al Tasso della 
di lui postilla, che si legge in un esemplare 
del Convito edito dal Sessa, il quale porta 
scritto sopra una carta di fronte: Questo 
libro fu postillato dal Tasso nel i5y8. 
Quivi, nel margine alla precitata sentenza 
di Dante, è segnato dalla mano del grande 
Torquato : A questa opinione contradice 
nel libro della Volgare Eloquenza , ove 
vuole cheH V ulgar sia più nobile perch' è 
naturale. — Tolta per tal modo P identità 
della materia in questione , anche la so- 
pra indicata stranezza, quale conclusione 
conseguente , di necessità non è più. — 
Che anzi il giudizio lasciatoci da Dante 
nelle due ripetute opere non è che il me- 
desimo in entrambe : dacché, come è ma- 
nifesto dal già dimostrato , il Vulgate per 
lui inteso era il grandissimo , eh 1 egli 
chiama nobilmente il novo Latino: e di 
cui dice prima materia grandissima la 
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gagliardezza deir armi. Dunque il Vul- 
gare , detto più nobile nel libro della 
bulgare Eloquenza, è ben altra, cosa del 
Vulgare posposto nel Convito al Latino , 
appunto per questo che quel primo Vul- 
gare è una sola cosa che il Latino, assunto 
da Dante in amendue i suoi libri ad unità 
di misura. Quindi è che il libro De Vul- 
gati Eloquio, sive I dio mate , in luogo di 
contenere delle contraditioni all’altro ante- 
cedente dello stesso Allighieri, il Convito , 
non è in sostanza che un ampio commento 
di quelle gravi dottrine eh 1 egli aveva già. 
temiate nella detta opera del Convito. 

Perchè ^ perchè poi il nostro Poeta s’abbia 

Dante dei-eletto l’ottima favella italiana nel Convito 

li'uio ilCon- e l at ‘ na nella Vulgare Eloquenza , 

vita ed in quando pare che la natura del soggetto avria 
latino la*. ij j , . 1 * •• 

Yulqarc £-& ,,Jsto adaomandato un contrario avviso, 10 

toffuenza. me lo trovo bello e spiegato in questi due 

passi di ciascuna di esse due opere. Nel 

Convito ci ammaestra che « lo Laliuo 

non ha conversazione con tanti in alcuna 

lingua, con quanti ha il Vulgare di quella, 
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al quale tatti sono amici , e per conse- 
guente non può conoscere li amici del 
Vulgare (t) ». E poco addietro avea già 
detto: u Intendo fare un generale con- 
cito di ciò ch’io ho loro mostrato, « di 
quello pane eh’ è mestiere a così latta vi- 
yanda, senza lo quale da loro non potrebbe 
essere mangiata a questo convito » ( 2 ). 
Ecco pertanto che co 1 facile e chiaro lin- 
guaggio Dante s 5 ingegnava di far prendere 
a questi e a quelli la sua vivanda ( o 
scienza), e con un tal suo pane ( o parlare ) 
di iàrla loro e gustare e smaltire. — Al 
contrario, nel libretto della bulgare Elo- 
quenza l’Autore non sentiva per nulla il 
bisogno dì convitati, dei quali anzi e’ ve 
ne avéa d’ avanzo, sì che una scelta la era 
pure voluta da tutta Italia. L’ Àllighiei i 
diceva, i poeti dell’età sua non conoscer 
regola di sermone , ed avere ogni cosa a 
caso (3): e nominar poeti quelli che fa- 

1 . k 

fi) Tratt. I, cap. 6. 

(S) Con vi t., Tratt. 1, cap. 1. 

(8) De la Vulg . Elvq., liti , II, capii. 4. 
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cedri versi vulgari , essendo la poesia non 
altro che una finzione retorica , e posta 
in musica. • — Così poi e’ si ride della scioc- 
chezza di coloro i quali senz'arte e senza 
scienza , confidandosi solamente del loro 
ingegno, si pongono a cantar sommamente 
le cose somme. E', dopo di avere premesso 
che a fare una Canzone ed una divisione 
come si dee , « qui è la dilficultà , qui è 
la fatica^ perciò che mai senza acume d’in- 
gegno, nè senza difficultà d’arte, nè senza 
abito di scienza non si potrà fare}»* e che 
questi sono, al dir comecbè figurato del 
poeta (i), * diletti da Dio e dalV ardente 
virtù alzati al cielo , e Jìgliuoli degli Dei 9 
finisce esclamando: Cessino questi tali da 
tanta loro presunzione , e se per la loro 
naturale desidia sono oche , non vogliano 
r aquila, che altamente vola ( astripetam ), 
imitare. — Costante: e tali fieri rim- 
brotti bene stava* òhe Dante li tonasse, e 
che i posteri li rammentino. Ora la ragione 

(1) Virgiiil ./Eneide* liber VI, v. 129-151. 
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istessa prenotata , che fece lasciare a Dante 
nel Convito il La li no, ne Io fece ancora a 
questo appigliare nella V algore Elo- 
quenza. Dante ordinò sempre la forma a 
servigio della materia} onde a quella pro- 
cacciò le disposizioni al suo fine opportune } 
siccome suggezioue e conoscenza e obe- 
dienza, senza le quali è ciascuno disordi- 
nato a ben servire. Dove il signore vive in 
-vita appartata e contemplativa vuoisi un 
servo operoso , solerte , e con tutti fami- 
gliare. perchè perfettamente servire lo possa,* 
mentre, se quel primo si accatta amici di 
ogni qualunque maniera, sarà bene che il 
servo, conoscente la natura del suo signore, 
non abbia conversazione o famigliarità con 
ciascuno di quelli amici parasiti, appunto 
perchè meglio compiutamente egli serva il 
malaccorto suo padrone. Ogni cosa quaggiù 
per contrasto si regge, e mezzo il mondo 
«colonna all’aUro. Inoltre a Dante, che 
purg«r volea l’età sua dei tanti impotenti 
verseggiatori d’amore e vóti prosatori di 
romanzi , accadeva lo adoperare la lingua 
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Della 

ridà 

parlare. 


*8 

dei dotti, alieno com’egli era dal curarsi 
della turba al vii guadagno intesa , quella 
lìngua che è perpetua e non corrottibile , 
e però spenta su le bocche vulgari, giacché 
una lingua viva la cresce e scema al variar 
dei giudizj, dei tempi, e delle cose, 
va. È vecchio dettato che la lingua parlata 
seguita l’uso, — Q tieni penes arbitrium 
est , et jus , et norma loquendi (i), e Dante 
ci dice l'uso de ’ mortali essere come 
fronda In ramo , che se'n va , ed altra 
viene ( 2 ), Quel primo fabro del parlar 
materno ci ricorda che » niuno effetto 
avanza la sua cagione, in quanto effetto, 
perchè niuna cosa pjuò fare ciò ch’ella non 
è} essendo adunque ogni nostra loquela 
( eccetto quella che fu da Dio insieme con 
T uomo creata ) a nostro beneplacito rac- 
concia, dopo quella confusione, la quale 
niente altro fu che una oblivione della 
loquela prima, ed essendo l’uomo instabi- 


(l) llorat. De Arte poetica, v. 73. 
(3; Parali., c. XXVI, v. 157-8. 
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lissimo e tariabilissirao animale , la no- 
stra locuzione nè durabile, nè continua può 
essere^ ma come le altr# cose che sono 
nostre (come sono costumi ed abiti) si 
mutano, così questa, secondo le distanzie 
dei luoghi e dei tempi, è bisogno di va- 
riarsi ( 1 )». E P animo nostro creato ad 
amar sempre, sempre anche si move ad 
ogni cosa che piace} onde Dante: 

«... Nullo effetto mai razionabile 

Per lo piacere uman che rinovella 

Seguendo il cielo , sempre fu durabile (2). » 

La distanza del tempo più che del luogo, 
a chi ben guarda, fa vario il parlare} tan- 
toché « vedemo nelle città d’Italia, se bene 
volemo agguardare a cinquanta anni, molli 
vocaboli essere spenti e nati e variati} onde 
se ’l picciolo tempo così trasmuta , molto 
più trasmuta lo maggiore. Siedi’ io dico , 
che’se coloro che partirò di questa vita già 

(1) Dant. De la Vulg. Eloq., lib. I, cap. 9. 

(9) Parai, c. XXVI, v. 127-9. Ediz. di Londra 
del 1845, illustrata da Ugo Foscolo. 
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sono mille anni tornassono alle loro cit- 
tadi, crederebbono la loro cittade essere 
occupata da, gente strana per la lingua da 
loro discordante (i)». Che se pare a gran 
pezza più maraviglioso il trasmutar della 
loquela da luogo a luogo, che non da tempo 
a tempo, ciò avviene perchè «le cose che 
a poco a poco si movono, il moto loro è - 
da noi poco conosciuto , e quanto la varia- 
zione della cosa ricerca più tempo ad es- 
sere conosciuta , tanto essa cosa è da noi 
più stabile esistimata» (a). La variazione 
poi del parlare di una stessa terra inter- 
venendo così a poco a poco non senza 
una lunghissima successione di tempo, ed 
essendo la vita umana di sua natura bre- 
vissima, se pertanto il sermone nella gente 
istessa in precesso di tempo varia , nè può 
per alcun modo fermarsi, è mestieri che il 
parlare dei lontani sia variamente variato, 
secondo la convenienza de 1 2 luoghi nativi. 


(1) Dnnt., Convit., Tratt. J, cap. 8. 

(2) Dant., De la Puly. Eloq lib. I, cap. 9. 


i 
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» 

E non pure la lontananza, ma solo la sepa- 
razione de 1 luoghi basta a trasmutar la fa- 
vella, per ciò che la Italia sola appare, 
come attesta Dante (i), in quattordici Vul- 
gari variata, ciascuno de’ quali ancora in sé 
stesso si varia , e parimente in una stessa 
città troviamo essere qualche variazione 
di parlare. • Il perchè, conchiude ivi il 
medesimo, se vorremo calculare le prime, 
le secoude, e le sotto seconde variazioni 
del Vulgare d’Italia, avverrà che in questo 
minimo cantone del mondo si venirà non 
solamente a mille variazioni di loquela, 
ma ancora a molto più ». 

A frenare uu si continuo arbitrio che le Dcl | a nr _ 
bocche venivano esercitando tuttodì a sca-cessità della 
pito della mutua intelligenza e dell’ onore ^ ram ™ a * , |J [ # 
del paese, necessitava un’arte di ben col- uso. 
legare quelle parole nate a caso senza errare 
giammai , un accorgimento onde reggere 
la sintassi, una diritta e sicura conoscenza 

(t) Dant., De la Vulff. Eloq lib. I, cnp. 40. — 

Citato anche dal Cav. Scipione Bargagli nel suo 
Turammo , pag.'i. , 
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di metodi per cessarsi dai solecismi , dai 
barbarismi e dagli equivoci} in una parola, 
necessitava la portinaja di tutte le scienze , 
la Grammatica (t). «Quindi si mosséro li 
inventori dell’ arte grammatica , la quale 
Grammatica non è altro che una inalte- 
rabile conformità di parlare in diversi 
tempi e luoghi. Questa essendo di com- 
mun consenso di molte genti regolata , non 
par suggetta al singulare arbitrio di ninno, 
e conseguentemente non può essere varia- 
bile. Questa adunque trovarono acciò che 
per la variazion del parlare , il quale per 
singulare arbitrio si move, non ci fossero, 
o in tutto tolte, o. imperfettamente date le 
autorità ed i fatti degli antiqui , e di co- 
loro dai quali la diversità dei luoghi ci fa 
esser divisi » (2). Questa prima arte non si 

fonda perciò su la varia fede d’ alcuni idioti, 

» __ 

(1) Scientiarum caeterarum janitrix Gramma- 
tica os tencrum pueri, balbumque figurai. Monti, 
Osservazioni inedite citate dal Ghcrardini, . Koc. e 
Man., ecc., Voi. I, pag, 908, col. 4» 

(2) Dant. r De la Vulg. Eloq., lib, I,. cap. 9» 
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d’ alcuni tempi e d’ alcune terre, ma, in- 
tendendo alle universali discipline di fa- 
vella universale, la vuol essere ordinata non 
sopra i mutamenti perpetui popolari, ma 
su li eterni volumi de’ grandi oratori, de* 
filosofi e de’ poeti di tutte le antiche e no- 
velle nazioni. Se bene per altro qui si dica la 
Grammatica esser cavata dall’osservazione, 
venendo alle corte, de 1 buoni autori, non è 
per questo che ogni loro esempio sia precetto 
assoluto e necessario di Grammatica. Per 
aver detto qui il tale così, non segue di 
necessità che io dovessi dire nel medesimo 
modo a un puntino: e, giusta il Caro (i), 
quel che facendosi è tal volta bene , non 
facendosi non è sempre male. E come s’è 
detto essere la Grammatica un’arte uni- 
versale, da questa e non mica dall’imita- 
zione d’un sol particolare di questo o di 
quello autore ha da venire quel conosci- 
mento che si conviene, e che ci addita il 
quando, il come e il dove stia bene l’usare 


(1) Apologia, pag. 103. 
De Capitani. 


3 



BELLA LINGUA COMMUNI 


34 

o il non usare quelli accidenti e quelle va- 
riazioni del discorso. Le regole della Gram- 
matica vogliono essere condutte ed appli- 
cate secondo le regole del giudizio. Che se 
vuoisi la ragione a briglia delParbitrio, non 
vuoisi a pastoje: ottima è l osservanza delle 
regole, pessima la superstizione: e se la 
Grammatica considera la pluralità de’casi, 
non ne considera la totalità} e se la si ag- 
gira su le regole generali, ciò è perchè vi 
sono delle eccezioni le quali non impedi- 
scono perciò che le regole non siano vere, 
anzi le eccezioni mostrano appunto che 
la regola ci sia. La ragione suggerì la 
necessità dell’ arte grammaticale, e la ra- 
gione la mandò ad effetto} ma essa ragione 
per un tal fatto non ha punto rimesso della 
sua propria libertà. L’Allighieri al suo modo 
nuovo e sorprendente ci insegna un coiai 
vero: « Dico che ’1 cielo della Luna colla 
Grammatica si somiglia} perchè ad esso si 
può comparare} chè se la Luna si guarda 
bene, due cose si veggono in essa proprie, 
che non si veggono nell 1 altre stelle: runa 


Oigitized by Google 



»’ ITALIA, BCC. 3 5 

si è l’ombra eh’ è in essa , la quale non è 
altro che rarità del suo corpo , alla quale 
non possono terminare i raggi del Sole e ri- 
percuotersi cosi come nell’altre parti* l’altra 
si è la variazione della sua luminosità, die 
ora luce da un lato, e ora luce dall’ altro , 
secondo che ’1 Sole la vede. E queste due 
proprietadi ha la Grammatica } chè per 
la sua infinitade li raggi della ragione in 
essa non si terminano in parte , spezial- 
mente de’ vocaboli: e luce or di quà, or 
di là, in tanto quanto certi vocaboli, certe 
declinazioni, certe costruzioni sono in uso, 
che già non furono , e molte già furono , 
che ancor saranno^ siccome dice Orazio 
nel principio della Poetria (i), quando 
dice : — Molti vocaboli rinasceranno , che 
già caddero-— (a). « E se ci atteniamo alle 
autorità delli approvati scrittori, su i quali 
ordinossi farle grammaticale , troveremo 
essi medesimi avere trasandato le più e più 


(1) De Art. poet., v. 70. 

(2) Convito, Trattai. II, cap. 14. 
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volte le regofe stabilite a coro da’ gram- 
matici^ laonde raro è che manchino esempli 
per àncora di rispetto a chi si accagiona di 
lesa Grammatica. Ciò tuttavia non fa nè 
farà mai che ferme non stiano le buone 
regole de 1 Grammatici, perchè ciascuno 
possa valersene in uso di scrivere, e di 
scrivere ottimamente} ma ciascuno deve 
pure ricordarsi che una buona parte del 
ben dire rimane in sua libertà , ed è per 
avventura la più difficile a ben usare, 
richiedendovisi un buon gusto, proveniente 
da un buon giudizio. 

Così all’ arbitrio successe al solito la 
legge, a questa le opportune derogazioni, 
infine quell’ atto tqtto proprio della ra- 
gione che è il discernimento o la discre- 
zione, appellata da Dante — lo più bello 
ramo che dalla radice razionale con- 
surga — (i) : sicché una tal successione 
può in alcun modo segnare l’ andamento 
della società, al raen che sia nel suo mon- 


ti ) Convito , Trattat. IV, capit. 8 a principio. 
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far ju, non punto nel calo , da che ne 
cessi il Cielo! 


Questa discrezione adunque, questa più 
onesta figlia della ragione, mentre ci sarà 
maestra nell’ordine del sermone, ci terrà 
lungi nella scelta del medesimo dalla matta 
e perniciosa presunzione che il luogo della 
nostra nazione sia il più delizioso che si 
trovi sotto il sole, e parimente che sia le- 
cito soltanto ad alcuni di noi altri d’ Italia il 


La lingua 
italiana è 
dell’ intera 
nazione , o 
sia di tutte 
e singole le 
provincic 
che la com- 
pongono , 
senz’ essere 
esclusiva di 
niuua. 


preporre la materna locuzione a tutti li 
altri vulgari. « Noi, ci lasciò scritto il fio- 
rentino Allighieri, a cui il mondo è patria, 
sì come a pesci il mare (1) , quantunque 
abbiamo bevuto l’ aqua d’Arno avanti che 
avessimo denti , rivolgendo i vo- 

lumi de’ poeti e delli ajtri scrittori , ne’ 
quali il mondo universalmente e partico- 


larmente si descrive, e discorrendo fra noi 


fi) 11 Si legge di Catone, che non a sè, ma alla 
patria e a tutto il mondo nato essere credéa. — 
Dante, Convit Tratt. IV, cap. 27. » — 11 Nec siili, 
sed loti genitum se credere mundo. « Lucanus , 
Phari.f libi 2, v. 283. v 
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i yarj siti de’ luoghi del mondo, e le abi- 
tudini loro tra l 1 .uno e ' l’ altro polo , e ’1 
circolo equatore, fermamente comprendo e 
credo, molte regioni e città essere più no- 
bili e deliziose che Toscana e Fiorenza 
ove son nato , e di cui son cittadino ,* e 
molte nazioni e molte genti usare più di- 
lettevole e più utile sermone, che li Italiani 
(quam Latinos ) (i) ». Qualunque angolo 
della terra ci sia stato culla , ove ne vada 
l’ interesse dell’ intera nazione, noi dob- 
biamo sempre alzare il capo e riguardarci 
tutti altretanti figliuoli di tutta quant’ e’ 
la si stende essa nazione. In ciascun idioma 
particolare d’Italia , comechè turpe, evvi 
sempre un chechè di bello e di buono , 
mentre in nessuno mai e di bello e di buono 
evvi il tutto. Dunque noi, superiori ad ogni 
pregiudizio di patria , corriamo per ogni 
dove il nostro bel paese a farvi d’ogni suo 
più eletto fior ghirlanda*, chè, così facendo, 
noi verremlo a sfiorare in ciascheduna sua 

(i) De la Vulg. Eloq., lib.-I, cap. 6. 
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parte per viemeglio nel suo complesso in- 
fiorarlo. * Se ragion vuole , così professa 
la sua fede il sig. Gherardini, che i termini 
delle cose nuove e delle nuove dottrine 
s’ abbiano a tórre di là donde quelle cose 
é quelle dottrine ci son venute, questa ra- 
gione medesima ne persuade altresì d 1 ac- 
cettare i vocaboli d’uso domestico e di 
giornaliero commercio da coloro i quali si 
trovano averli e più leggiadri e più vivaci 
e più sonori che i nostri non sono , e già 
ridutti sotto i freni della Grammatica. Con- 
seguentemente, poiché, fra tutti i popoli 
d’Italia, i Toscani son quelli, per univer- 
sale consentimento - f che da natura hanno 
sortita una sì bella prerogativa, ad essi in- 
nanzi tratto è da far capo , chi non voglia 
disordinare e trasmutar tutta quanta la fa- 
vella ( che un luogo deve pur avere in cui 
si fissi, e questo è , più che altrove, su le 
sponde dell’Arno) con la sconsiderata me- 
scolanza di parole e locuzioni d’ altronde 
accattate. Ma tuttavia, qualunque volta in- 
contri che i Toscani ci vengano meno , 
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sempre ritorna colà che si possa ed anzi si 
debba ricorrere a chi ha meglio da sod- 
disfarne'. e purché lesoci tirate per biso- 
gno e con giudizio da’ nòstri particolari 
dialetti o da linguaggi forestieri vengano 
ridutte con li accenti e con le desinenze a 
fare una medesima consonanza co’ vocaboli 
di quella lingua che da 1 politi così dicitori 
come scrittori è fermata per commune , non 
è da temere eh 1 essa lingua scapiti nè poco 
nè punto di sua bellezza (1) ». Ed ecco in 
quest’ aurea lezione del nostro milanese 
filologo confermata appunto la sentenza del 
poeta fiorentino, il quale vuole, come detto 
è, di tutti i parlari d’Italia, pieni tutti 
di scorrezioni e deformità, uua sola e ge- 
nerale fusione, donde un altro nuovo se ne 
formi che tutto il bello e lucente si abbia 
di ciascuno, ed il brutto e lordo di 
nessuno. Quindi è, che se noi co’l nostro 
sig. Gherardini professiamo apertamente di 
non arrossire ogni volta ci accada il bisogno 


(1) Voc. e Man., ecc. Prefaz., c. V-VI, 
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di far ricorso agli altri , e nominata- 
mente a' Toscani, e di onorarcene all’uopo, 
anche i signori Toscani e quelli altri s’in- 
ganneranno a partito se avviseranno di 
non avere giammai a venir meno, e però 
di non aver mai ad uscire per accatto 
del loro paese. L’ereditario costume de’ 
signori Toscani di perfidiare nella loro 
cieca opinione già da più di un cinque se- 
coli, di godere, cioè, essi soli in tutta Ita- 
lia il bel privilegio dell’ esclusione nelle 
communi necessità della lingua, tirò fuori 
dalla penna deil’AUigbieri quelle fiere, alte 
e dispettose accuse scagliale addosso a’ suoi 
compatrioti: « I Toscani, i quali per la loro 
pazzia insensati ( inf toniti ), pare che arro- 
gantemente s’attribuiscano il titolo del Vul- 
gare Illustre } ed in questo non solamente 
la opinione de* plebei impazzisce , ma ri- 
truovo molti uomini famosi averla avuta; 
come fu Guittone d’Arezzo, il quale non si 
diede mai al Yulgare cortigiano, Bona- 
giunta da Lucca, Gallo Pisano, MinoMo- 
calo senese, Brunetto fiorentino , i detti 
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dei quali, se si avrà tempo di esaminarli, 
non cortigiani , ma proprj delle loro cit— 
tadi essere si ritroveranno. Ma con ciò sia 
che i Toscani siano più delli altri in que- 
sta ebrietà furibondi , ci pare cosa utile e 
degna tórre ini qualche cosa la pompa a 
ciascuno de 1 Yulgari delle città di To- 
scana (i) ». E per vero che il sopranome di 
orbi regalato da Dante a’suoi fiorentini (2), 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 

avria forse meglio calzato loro indosso in 
su questa ebrietà del credere illustri le 
plebee loro favelle, e d’imporne essi la legge 
a tutto il resto d’Italia, anzi che su ’I pro- 
posito dello aver fatto a fidanza co’ Pisani. 
Tutti quanti i dialetti particolari d’Italia, 
nessuno eccettuato , sono poco più poco 
meno pieni, come si disse, de’ mali vezzi 
della grossa plebaglia che li pronuncia a 
caso e non mai a bell’arte. 

Se la lingua Se la lingua dovess’ essere tale quale la 
debba se- 

(t) De la Vulg. Eloq., lib. I, cap. 13. 

(2) Inf., cani. XV, v. 67. 
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ci viene dalle varie e affatto arbitrarie pro- 
nunzie, noi non avremmo più lingua} da- 
chè, essendo varia la pronunzia come varia 
la organizzazione e l’educazione delle orec- 
chie umane, informando la lingua secondo 
essa pronunzia, quella avria pure a variare 
ad ogni variar di questa, e però così noi 
verremmo, non che altro, ad avere tanti 
linguaggi quante sono le lingue che li 
proferiscono. E 1’ avere li uomini tanti 
diversi segni sensuali e razionali per com- 
municare fra sè i suoi concetti quanti sono 
i varj capi che li comprendono, egli è 
appunto come il non averne alcuno} il 
perchè il proprio e necessario officio della 
loquela si è quello, come ciascun vede, di 
essere istrumento al far conoscere l’un l'al- 
tro le proprie azioni e le proprie passioni, 
secondo 1’ amicabile commercio che co*ì 
distingue l’uomo sopra le altre specie. Ora 
un tal fine più non avrebbe la loquela tra- 
mestata da ciascun parlante. 

E se bene la Toscana ritenga sopra ogni 
altra provincia d’ Italia una gran parte 


guirc tutte 
te volubilità 
della pro- 
nuncia. 


Notabile 
differenza 
tra il dia- 
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lctio tosca- Je 1 vocaboli della lingua universale e lette- 
no e la Lin- . ..... .... 

fiua italiana, rana, pure non tutti li ritiene, e, oltre 1 molti 

massime per rusticani e plebèi che ha di suo proprio, 
la forza del- . , . . . . . r . 

la pronun- var >a spesso le terminazioni e le conjuga- 

cia - zioni de’ verbi ^ talmente che anche laTo^ 

scana, appunto manifestandosi al dolce 
suono Italiana più delle altre provincie , 
non può nascondere le molle volte che si 
dilunga dalla vera e sola lingua nazionale, 
* per cui la si dà a divederé per una ben altra 
cosa da quella. Uu si bel vero ce lo provò, 
senza avvedersene, quel non mai concorde 
con sè stesso Lionardo Salviati , allorché 
ci parò innanzi la Novella nona della gior- 
nata prima del Decameron vulgarizzata in 
dodici diversi volgari d'Italia (i). Quivi 
venendo per ultimo alla Lingua fioren- 
tina di Mercato Vecchio , quantunque, os- 
serva il Gigli (2), « arruffianala più tosto 
eh' adulterala sia questa versione del Sal- 
viati in lingua plebèa fiorentina, da lui più 


(t) Avvertivi. Decani., voi. l t pag. 329. 
(2) Vocab . Caler., pag. 263. 
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del dovere raffazzonata e lisciata, e non 
già nelle sue vere brutte e più stomache- 
voli fattezze riportata v, ciò nullameno 
non è chi non veda , con buona pace del 
Davanzali (1), la notabile differenza che è 
tra P originale italiano del Boccaccio e la 
versione fiorentina dell’Infarinato. In quello 
stesso trecento, in cui Dante aveva gettato 
addosso à’ suoi Toscani le precitate ac- 
cuse, Frate Jacopo Passa vanti , fiorentino 
de’ più eccellenti, giusta il Perlicari (2), a 
cui la nostra loquela deve tanta parte di 
sue bellezze, ricercando, da quell’addottri- 
nato e prudente eli’ egli era , in quale fa- 
vella si potessero traslatare i libri della 
Scrittura a modo che in nulla scadessero 
da quell’altezza in cui li ha collocati l’ispi- 
razione di Dio, disse che a volerla bene 
vulgarizzare conveniva che V autore fosse 
molto sufficiente , che non pur gramma- 
tica ... ma retorica sapesse: e che al- 


(1) Lettera dedicatoria a Baccio Yalori. 

(2) Scrilt. Treo*, lib. I, capii. 8, pag. 4i. 
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quanti men male che li altri , come sono 
ì Toscani , troppo la insudiciano e abbru- 
niscono. Tra * quali i Fiorentini co 1 voca- 
boli isquarciali e smaniosi , e co" 1 ! loro 
parlare fiorentinesco istendendola e fa- 
cendola rincrescevole, la intorbidano e ri- 
mescolano con occi e poscia, aguale, rie- 
vocata, PUR.DIANZI , MAI PUR SÌ, BENBEG- 
GIATE, CAVRETE DELLE BOTITI , SE NON MI 

hamognate} e così ogni uomo se ne fa 
isponitore ( 1 ). In questo bellissimo luogo 
del Passavanti li esempli addutti delle voci 
plebee, scritte appunto come si pronun-* 
ziavano dalla monna Crezia del trecento, 
e precedute nel codice del Salvini dalle 
espresse parole — co 7 loro dire oggi —, 
ci spiegano abbastanza la diversità che 
suol essere tra la lingua commune a tutta ' 
la nazione e la particolare di un mu- 
nicipio affidata alla volubile pronunzia. E 
tale fu confessata ( saltando , per cagion 
d’esser breve, due secoli dopo), dal Varchi 

(t) Lo Specchio della vera Penitenza , voi. Il, 
capii. 5, pag. 178, ediz. class, ital. 
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neir Ercolano ( pag. i^3 ), ove si legge: 

Come tutti li uomini hanno nello scri- 
vere differente mano V uno dalV altro , 
cosi hanno ancora differente pronunzia 
nel favellare. Una tanla testimonianza ci 
prova disvariar la pronunzia non pure da • 
luogo a luogo, da età a età, ma da indi— 
viduo a individuo. Se mai alcuno poi ci 
fosse che amasse fare un’ eccezione onore- 
vole alla pronunzia de’Fiorentini d’oggidi, 
io lo invito agli Scherzi comici del Zannoni, 
e dopo una sola mezza paginetta di lettura 
ad alta e distinta voce bene accentata , ne 

10 prego pe’suoi polmoni a desistere, e a 
spiattellarmi qui, di grazia, netto e schietto 

11 suo parere. — La pronunzia dunque . 
essendo per natura un próteo , non potrà 
giammai essere guida nella lingua, nè tale 
a ragione sarà mai quella qualunque che 
da essa pronunzia informare e dirizzare si 

lascerà, siccome necessariamente e naturai- \ 

mente devono essere i dialetti tutti. 

In questi è signora la natura } nella liti- Necessità 
gua nazionale scritta, che parla ai presenti deH’anuuct- 
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non meno che ai futuri, è l’arte. E questa- 
R,^de U di- non è da tutti , nè da molti, ma da pochi 
visione tra e ( j a ue m c l, e con acume d’ingegno. 

iornmunfe e con finezza di gusto la studiano inde- 

i suoi par- r ■ • e la vaono a cercare ne’ luoghi più 

ticolari dia- . i_ 

letti. reconditi, e, scopertala una volta, se la 

famigliarizzano per lunghezza di uso, fin- 
ché se la fanno del tutto cosa loro , loro 
alimento e loro vita. Perchè la lingua sia 
atta a soddisfare ai bisogni progressivi e 
indefinibili di chiunque sente e ragiona, 
vuol essere abbastanza nobile , morbida , 
espressiva, ornata, flessibile, regolata nelle 
costruzioni, doviziosa di termini opportuni 
e di locuzioni acconce, tutte condizioni 
che non si ottengono se non dietro il pre- 
notato apparecchio-, ed il pretenderle nel- 

1’ uomo plebeo e nell’ idiota è un preten- 
dere r impossibile , è vera mattezza. Dai 
tempi di Dante giù fino a noi li autori più 
celebri furono quelli che più si scostarono 
dagli idiotismi e dalle singolarità de’ loro 
dialetti, e niuno di questi (è Dante che 
parla) non è tale che possa così come sta 
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essere ammesso nelle opere dedicate alla 
fama , ma queste debbono essere dettate 
nella lingua continuine e scelia cT Italia , 
lingua ch’ei chiama aulica e cortigiana , 
perchè nelle Corti usa la parte meglio edu- 
cata e piu culla delle nazioni, che si picca 
di favellare e di scrivere con politezza (i). 
Con ciò Dante venne a rispondere anticipa- 
tamente alPobjezione del Bembo, che, incon- 
cusso nel negare questa lingua commune , 
e che delle tante centinaja di milliaja di lin- 
gue italiane, e forse di millioni, se ne possa 
fare una sola , volle poi , comechè vene- 
ziano, chiamare la lingua in uni scrissero 
Dante, Petrarca e Boccaccio, non mica Ita- 
liana , ma Fiorentina ( 2 ): opinione ricantata 
indi ad una voce dal Machiavelli, o chi per 
lui si fosse P autore del Dialoghetto sopra 
il nome della lingua vulgare (3), dal Mar- 


ti) Cesarotti, Saggio mila filosofia delle Lingue. 
P. IV. — 

(2) Prose , lib. I, part. 12. 

(Z) Monsig. Gio. Bottari, fiorentino, pubticò per 
la prima volta con le stampe questo Dialoghetto in 

De Capitani. 4 
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felli nella Risposta ecc., e dal Varchi nel- 
V Ercolano^ e costoro contro il Tolomei nel 
Cesano , ed il Dolce nelle Osservazioni ecc., 

fine dell’ Ercolano del Varchi, l’anno 1730, di- 
cendolo parto di scrittore fiorentino giudiziosis- 
simo , ... . quasi contemporanco, ma un poco più 
antico del Varchi, e che nelle bisogne di nostra Re- 
publica impiegato mostrò colla prudenza dell’ ado- 
perare, e colla acutezza de' suoi scritti chiariss. 
argumento e dell'altezza del suo ingegno, e della 
sagacità del senno suo maraviglioso in conoscere 
li interni fini degli uomini, ed in saper volgere 
a suo piacimento ambe le chiavi del cuor loro. 
Queste eloquenti e circostanzianti parole dell’ eru- 
dito editore bastano a far credere tal Dialogo un 
parto del Machiavelli ; e una così fatta credenza, con 
buona pace di Apostolo Zeno nelle sue Annotazioni 
alla Biblioteca del F ontanini (Tom. I, p. 36), non che 
di Foscolo nel Discorso su'l Testo del Poema di Dante 
(pag.363), a me pare indubitata, da che Giuliano de’ 
Ricci, diligentissimo collettore delle cose del Machia- 
velli suo avo, ci attesta u che Bernardo Machiavelli, 
figlio di Niccolò, oggi di età di anni 74, afferma 
ricordarsi averne sentito ragionare a suo padre, 
e vedutogliene fra le mani molte volte ». Il Ba- 
reni nella lettera al suo Franzini io dà per incon- 
trastato, con quel fare tutto suo, fuor de’ denti. 
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i quali, alquanto meno parziali di que 1 
primi, la vollero Toscana , e contro li altri 
due, i soli riflessivi e ragionevoli , che la 
vollero Italiana , il traslatore di Dante , 
Giangiorgio Trissino nel Castellano , e 
Gerolamo Muzio nelle Battaglie (i), deno- 
minato perciò da taluno il Battagliere. Con 
questi due ultimi unisce poi la forte sua 
voce lo schiettamente ardito Baretti (a) , 
senza però far entrare quelli in ballo. Così 
il Trissino, il Muzio e il Baretti seguita- 
rono strettamente la sentenza del Duca 
del nostro vulgar sermone , per usare la 
classica appellazione del Petrarca, allorché 
scriveva del gran poeta al Boccaccio. Dante, 
al dire del Conte Perticari, tolse a stabilire 
una lingua commune a tutti , non pecu- 
liare d' alcuno, grande, sola, perpetua, che 
rannodasse d’ un santo laccio questa bella 
famiglia, chiusa tra l'Alpe e'i mare} la 
quale, se disgiunta è dalla forza della for- 


(4) Cap. 47,. e altrove. 

(2) Scritt, scelt., voi. I, pag. 280. 
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luna, è riunita almeno dalle arti della sa- 
pienza. Dante fece coi dialetti italiani l’o- 
pera stessa che fatto aveva Omero con que’ 
suoi greci dialetti. L’amore del bello ovile 
non soffocava in Dante quel più santo amore 
che lo scaldava per tutta quanta la nazione. 
Se Dante molto pur tolse da’Toscaoi, il fece, 
segue lo stesso Perticari, perchè molto in 
que’ dialetti era dell’illustre. Ma dove (e 
questa verità è la base di tutto il nostro 
ragionare ) aveano difetto di voci bene 
rispondenti al bisogno ed elette, le tolse 
dove che sia d’ Italia, e tutti li idiomi a 
sé fece servi: ed egli non fu servo d’alcuno: 
e, nato fiorentino, scrisse italiano. Imi- 
tando anche in questo il mirabile Omero , 
che usò più d’ogni altro il dialetto jónico, 
siocome il più gentile e corretto: ma, in- 
teso sempre alla lingua universale , non fu 
scrittore jónico, e fu greco (i) ». 

Origine, Intorno alja tanto agitata questione so- 
^fine^deHa 6 P raccenna * a ^ 001X16 51 dovesse appellare 

(1.) Scritt. Trec^ lib. I, cap. 8. 
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la lingua nostra, questione non mai difinita 
presso li eruditi del secolo d’oro, perchè 
non mai fermo e concorde quel possessivo 
nostro , vedemmo poc’anzi schierarsi fra i 
primi propugnatori Benedetto Varchi nel- 
1’ Ercolano , e ne lo vedemmo anche sot- 
toscriversi all’opinione del Bembo , quan- 
tunque e’prenda, giusta il suo costume, da 
più alta surgente e da principi più remoti e 
più universali a parlare di una tale materia. 
Il Varchi però all’ intenzione principale 
dello scifrare il nome meglio conveniente 
alla nostra favella aggiunse Paltra, come per 
incidenza . di difendere il Caro, suo amicis- 
simo, dalle censure del Castelvetro. 

Annibai Caro di Città Nova , o, come 
vuole il Castelvetro (i), da San Marin- 
gallo, amendue nella Marca d’ Ancona , 
scrisse la Canzone che incomincia : Ve- 
nite all’ombra de' gran gigli (toro ecc. 
(anno i553), per accondiscendere al cardi- 


ci Replica, c. 147, ediz. di Parma del 1575, 
in 8; riferito dal Varchi, Ercolano, pag. 299. 


questione 
suscitatasi 
dalla Can- 
zone di A. 
Caro. 
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naie Alessandro Farnese, cui egli serviva 
di segretario, in attestato di gratitudine 
alla casa dei Valois, allora regnante in Fran- 
cia, da cui erano stati in molti modi bene- 
ficati i Farnesi, e singolarmente nelle con- 
troversie coirimp. Carlo Quinto, il quale, 
dopo Tassassimo di Pierluigi , ricusava di 
restituire al Duca Ottavio Piacenza. Ludo- 
vico Gastelvetro , letterato modenese, al 
dire del Borghesi, più tosto giudice ripren- 
sore r delle altrui composizioni e correttor 
degli insegnamenti altrui , che donator di 
nuovi ammaestramenti ( 1 ), criticò quella 
Canzone, e criticò un Commento di detta 
Canzone ( 1 554 )n credendolo del Caro, 
se bene il Caro neghi di riconoscerlo per 
suo nella lett. 44 del voi. II, e il Varchi 
altresì uelT Ercolano a c. ai 5. La prima 
critica la intitolò Parere , ed è una rispo- 
sta all’ amico Aurelio Bellincini, suo com- 
patrioto, che ne lo aveva chiesto da Roma } 
e la seconda, Opposizioni al Commento. 


(i) Diomede Borghesi, Lelt. discorsive, Prefaz. 
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Il Caro, tacendo, lo disprezzò come un me- 
schino e sfrontato grammatìcuccio ( i ) } si- 
lenzio che operò più nell’avversario di qual- 
sivoglia sferzata o rampata, perocché lo fe’ 
uscire in campo a visiera alzata con una 
Dichiarazione delle cose scritte nell’ante- 
cedente Parere , ed è quella che trovasi in- 
nanzi all’Apologià co ’l titolo di Replica , 
come il Parere vi si legge con quello di 
Censura. Li amici intanto del poeta, o, 
come egli li nomina (a) , i tentennini , gli 
stavano intorno perchè rispondesse, e una 
risposta pure chiedevano i partigiani del 
Critico, il quale, al dire dell’anonimo edi- 
tore milanese dell’Apologià, insisteva come 
importuno botolo che, non curato, più e 
più va latrando. Alla fin fine il Caro, ri- 
negata la pazienza, si fece a scrivere V Apo- 
logia, e terminatala, ne mandò copia agli 
amici suoi , fra i quali al Varchi (3), di 


(1) Caro , Apolog., pag. 188. 

(2) Leti. 55, voi. II, pag. 201. 
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cui molto stimava il giudizio. Sempre pau- 
roso di essersi lasciato andare all’ira fune- 
sta letteraria e di venire a cimento con 
un presuntuoso di quella sorta (i), sopra- 
stette a darla in luce fino alla fine del- 
r anno i558, cioè dopo le esortazioni ed i 
conforti del Varchi , fatto stranamente ri- 
chiedere dal medesimo Castelvetro acciò 
pnblicasse P Apologia del Caro che era 
nelle di lui mani} una ressa cosi pazza che 
non meriterebbe fede , se , oltre essere ri- 
ferita dal Varchi neWErcolano (pag. 6), 
confermata non fosse apertamente nella ri- 
sposta dello stesso Castelvetro contro al 
Varchi ( 2 ). Il Varchi per condurre il suo 
A. Caro a dar fuori la sua Apologia più tosto 
e più volentieri, gli promise di sua spontanea 
volontà, che, rispondendo il Castelvetro (cosa 
che il Varchi non credeva ), piglierebbe 
egli Passunto di difendere le ragioni di 


(1) Caro, Lett., voi. il, pag. 248. 

(2) Correzione d'alcune cose ecc., tona. II, del- 
V Ercolano del Varchi. 
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esso Caro ( i ). Scorsi appena quarantacinque 
giorni dalla publicazione dell’Apologià del 
Caro, fatta dal Viotto in Parma (i558), 
con in fine i Mattacini e la Corona de’ so- 
netti satirici contro il Castel vetro, l’avver- 
sario uè ebbe in fretta e furia -schiccherata 
la risposta co’l titolo: Ragione di alcune 
cose segnate nella Canzone cT Annibai 
Caro: Venite , ere., publicafa in Modena 
nel (559, senza indicazione però nè di 
tempo, nè di luogo, nè di stampatore, e 
riproduca dall’ Àrrivabene in Venezia nel 
susseguente anno i56o. Il Muratori (a), il 
Mazzucchelli (3), ed il Tiraboschi (4) rac- 
contano che Alessandro Melano, o piutto- 
sto Gio. Maria Barbieri, modenese, coleva 
rispondere a’ Mattacini del Caro con altri 
sonetti cognominati Mattacini e Marmotte , 
e alla Corona sopracitata con altri detti il 
Triperuno ,• ma che il Castelvetro non 

(1) Varchi, Èrcole pag. 8. 

(2) Vii- del Castelvetro. 

(3) Scritt. it-, tona. II, pari. I, pag. 309. 

(4) St. della Lelt. it tona. VII, pag. 4165. 
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permise si publicassero. — Così la cro- 
nica; — cliè questo forse è uno di que’ 
veri, che alli occhi di Dante avevan faccia 
di menzogna. 

Intanto che il Varchi , fedele alla pro- 
messa data all’amico, oecupavasi nello 
scrivere P Ercolano , ove difende il Caro 
contro alle nuove opposizioni del Castel- 
vetro , la disputa restò sopita fino al- 
P anno 1667, in cui comparve alla luce un 
Discorso di Girolamo Zoppio intorno 
ad alcune opposizioni di Ludovico Ca- 
stelvetro alla canzone de’ Gigli <T oro com- 
posta da Annibai Caro in lode della Reai 
Casa di Francia , al quale però il Castel- 
vetro stette in guinzaglio e non rispose 
mai nulla. Il Varchi , indugiando a dar 
fuori V Ercolano, a malgrado de’forti stimoli 
di Vincenzo Borghini in quella lunga let- 
tera, pe ’1 Caro sì onorifica, inserita ne’i^a- 
sti Consolari del Can. Salvino Salviui (1), 
fu impedito dalla morte. Ma nelPauno 1 £70 


(1) Pag. 54 e seg. 
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F Er colano vide la luce in Firenze co’ tor- 
chi di Filippo Giunti. 11 Castelvetro, esule 
dalla patria allora per non so che motivi 
di religione, con un debole filo di mise- 
rissima vita che stiracchiava in Chiavenna 
di Vai-Tellina , quivi, privo di libri e di 
forze, volle, giusta le precise parole del pre- 
citato anonimo editore dell’ Apologia, sic- 
come Priamo , scagliare 1’ ultimo colpo in 
difesa della sua causa, ed intraprese a scri- 
vere la Correzione (T alcune cose nel 
Dialogo della lingua di Benedetto Var- 
chi , clv’ egli affetta di chiamar Varco. La 
morte gli fé’ cadere di mano la penna, e 
l'opera sua fu publicata , così imperfetta 
come e’ l’aveva lasciata, dal suo fratello 
Giammaria con le stampe di Basiléa nel i $ 72 , 
in 4- Fra i molti che protessero il Caro 
contro il Critico da Modena fu il gran 
Torquato Tasso, allorché, viva sola la me- 
moria del Caro e del Castelvetro, consacrò 
alcune righe del suo Dialogo, il Cutaneo , 
intorno a questa questione, risolvendola in 
favore del primo. Ma., alla lunga fila dei 
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nomi di que 1 molti (i) che in ogni tempo 
hanno preso parte in una tale contesa, si 
dovrà convenire co ’l signor Ginguené che 
ella si è talmente perpetuata in Italia , che 
potrebbe dirsi che duri pur tuttavia ( 2 ). 

Ecco l’origine, il progresso ed il fine di 
sì crudel guerra suscitata per un nonnulla, 
a sedare la quale furono inutili le inter- 
posizioni della coltissima dama Lucìa dal- 
l’Ore, moglie di Gurone Bertano, gentil- 
uomo modenese , non che dello stesso 
Alfonso II Duca di Ferrara } tanto sono 
vere le accuse, per me accennate a bel 
principio, che si fanno agli irascibili let- 
terati ! • 

11 Muratori, osserva Mous. Bottari (3), 
vinto dal pregiudizio di patria , riferisce 
nella Vita del Castelvetro questo letterario 
contrasto in tale un modo da mostrarsi in 
ciò ben lungi da quelle regole di ben pen- 

(1) Muratori, Seghezzi, Tiraboschi, Fontani ai, 
Zeno, Bottari, ecc. ecc. 

(2) ffist. Ut., tom. 9, pag. 316. 

(3) Prefaz. ull’Ercolano, pag. XXXXV. 


> 


Digitìzed by Google 


d’ ITALIA, ECC. 6l 

sare , così meritamente nelle sue opere 
predicate , e di non essere scevro affatto 
d’ ogni animosità. Per incièiare il suo con- 
cittadino e innabissare il Caro, non reca in 
mezzo altra prova che le parole del suo 
encomiato, non avvedendosi che , oltreché 
ad esse se ne potrieno altretante opporre 
del Caro, che dicono il contrario come si 
legge in tante sue lettere , amendue sono 
testimoni sospetti e interessati , e però di 
ben poca autorità in questa lor causa. Se 
il Muratori avesse fatto capo agli scrittori 
che non avevano attacco veruno con qual 
s’ è l’uno di loro, lo avriano questi, se non 
dichiarato a favore del Caro, almeno sos- 
peso nel suo giudizio. Che se l’onnisciente 
Prevosto della Formosa a ogni costo vo- 
leva difendere il Castelvetro come mode- 
nese, doveva egli, e come Letterato filo- 
sofo e come Cristiano prete , astenersi 
dall’ attaccare il povero Varchi e dal fargli 
un carattere da Aretino (i), da cui dista. 
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certamente delle millia più di millanta sì 

per la vita e sì per tutte le opere sue. 

Incitamenti II Cardinal Bembo con quelle sue Prose , 
alio studio t •? ji • t* » r 

della lingua c “ e “ puro e dolce idioma nostro Lte- 

ittliana. varo fuor del vulgar uso tetro , giusta 
l’espressione dell’Omero ferrarese (i), e 
che lo purgarono dalla rùgine de' pas- 
sati secoli , giusta 1' altra del difficilissimo 
Varchi (a) - , il Castelvetro colle sue severe 
Giunte , che tanto accrebbero le già co- 
piose ed esatte regole della nostra favella 
contenute nelle dette Prose del Bembo •, 
la sopra accennata questione del nome che 
meglio si convenga alla lingua in cui scris- 
sero Dante, il Petrarca e il Boccaccio, e l’al- 
tra sì accanita ed eterna provocata da quel 
poco di lodi impartite all’ autore della 
Canzone de’Gigli cToro, conflitto ch’ebbe 
fruttato due capolavori alle Lettere , come 
poco sopra vedemmo ^ — furono quattro 

(1) Furioso, cant. XLVI, st. 15. 

(2) Sua Lett. di Firenze , l.° Ottobre 1548, al 
Duca Cosimo., onde gli accompagnò la dedicazione 
della stampa di esse Prose. 
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possenti incitamenti allo studio delle origini 
e delle regole della lingua nostra. Studio 
però che, promosso da controversie, vagare 
doveva incèrto tra noi, e molto arduo agli 
stranieri. 

Il Gigli (i) ci assicura su la fede del suo Prime rac- 
Orazio Lombardelli senese, Trattato ^ ®oke di V°ei 
Fonti toscani , essere di già stata ideata 
la prima Raccolta di Voci italiane « da 
GiulioCamilloForlano a tempo di Leone X, 
figliuolo del gran Lorenzo , ma , non ben > 

contento de 1 secondi onori dopo il padre 
della Republica letteraria » , non la ebbe 
mandata ad effetto. — « Apostolo Zeno nelle 
sue Annotazioni al Fontanini cita primo 
un Lucilio o Lucio Ninerbi del 1 535 quale 
collettore di V oci usate dal Boccaccio ; e 
nell’anno susseguente, 1 536 . un Fabrizio 
de Luna napolitano, omesso dal Fonta- 
nini, autore di un Vocabolario di cinque 
mila Vocaboli toschi del Furioso , del 
Boccaccio , di Dante e del Petrarca , 

(1) Vocab. Caler., pag. 206. 
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libro, secondo lo stesso Zeno, pieno di 
voci cotanto strane, che ci vorrebbe un al- 
tro Vocabolario per intendere il suo». Nel- 
Fanno medesimo i536, Alberto Acarisio 
aveva publicato in Bologna una Gramma- 
tica vulgare. L’Acarisio fu certo uomo di 
buon senso, come glielo prova il suo Vo- 
cabolario , Grammatica e Ortografia della 
lingua vulgare , dato fuori in Cento 
nel i 543, e compilato , a sua confessione, 
per sè . per i suoi figliuoli e a beneficio 
del prossimo. Quegli per altro che ci diede 
a que’ tempi un abbozzo più ampio , co- 
mechè ancora imperfetto, di tutti li an- 
tecedenti Vocabolarj, fu Francesco Alunno 
da Ferrara nella sua Fabrica del Mondo , 
stampata due volte nel secolo decimosesto 
( anno i558 e i588 ) con tanto grido , le- 
vato più alto per le beffe ingiuste (i)e del 
Salviati e del Tassoni} siccome nel. Voca- 
bolario che fece esso Alunno al Decameron 


(I) Cosi parvero anche a Monsig. Fontanini e al 
di lui savio Annotatore. 
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nel i543 co’l titolo: Ricchezze della lin- 
gua vulgate. 

Ma tutti 
tutti questi 

matiche, tutte queste Fahriche e Rie- Crusca. 
chezze erano ben ancora una poca e povera 
cosa, e fuori affatto della comparazione, 

•verso il felicissimo progresso delle scienze 
e delle buone arti , onde tanto rifulgeva 
quell 1 aureo cinquecento. Cosimo I fondava 
allora in quella sua Firenze dalle varie 
academie la tutta pretta Fiorentina , e 
per privilegi grandi ed onori la animava 
allo studio fiorentino. Quel principe pen- 
sava di ridurre per una tal via la toscana 
favella (non la italiana, chè tanto da lui 
aspettarsi sana pur stata follia ) più ampia, 
più vigorosa e più nobile , di ridurla, in 
una parola , di vulgare eh 1 eli’ era, favella 
degli eruditi. Ma come mai intendere a si 
largo e alto fine dentro il breve giro della 
provincia toscana , e sia ella anche il seggio 
più nobile d'Italia pe'l fatto della loquela? 
Cosimo stimava poter conseguire un tale 

De Capitani. 5 


questi saggi di studi linguistici, Cosimo I. 

■v 1 1 • . ' r fonda l’Aca- 

Vocabolarj, tutte queste Urani- demia deUa 
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suo intento proponendo la versione in 
detta favella de’ più celebri classici dell’an- 
tichità^ pensiero lodevole , quando stato 
fosse vólto alla lingua commune italiana 
fondata e ordinata da Dante, non alla 
sola e particolare del paese da esso Co- 
simo governato. Dico lodevole , perchè 
era per verità il modo assai acconcio 
di fare alla lingua abbracciare più cose, 
di farla tenere a lato delle scienze per ogni 
loro sentiero, e però di farla senz’altro an- 
che più espressiva , più ampia , più dovi- 
ziosa. Onde l’elegantissimo Gelli ebbe a 
dire ne’ suoi Capricci del Bottajo (p. 89) : 

« Se i Toscani ( noi Lombardi avremmo . 
detto li Italiani ) attendessono a tradurre 
le scienzie nella loro lingua , io non fo . 
dubio alcuno , che in brevissimo tempo 
ella verrebbe in maggior reputazione che 
ella non è*. Tra i diversi vulgarizzamenti 
che allora comparvero in luce, furono quello 
di Boezio fatto dal Varchi (1) e quelli altri 


I (1) Il Duca Cosimo de’ Medici aveva dato com- ’ 
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di Bernardo Segni dell’ Etica , del Trat- 
tato dei Governi e di altre opere di Ari- 
stotele. Ma, o fosse la scarsità de’premj, o 
il troppo lungo sopratieni, o pur anche la 
sazievolezza del far le spese al cervello 
per vestire in altra e bella forma i concetti 
altrui, parecchi di que 1 vulgarizzatori si la- 
sciarono ire staffeggiando a portala di loro 
fantasia*, e questa li condusse a cavar fuori 
del proprio, qual ch’egli si fosse. Chi stan- 
cava P assemblea con una lezione sopra una 
malcapitata terzina di Dante , chi faceva 
sbadigliare e stropicciarsi li occhi sopra 
un sonetto del Petrarca, e talvolta non una 
lezione ma due, ma quattro, occupavano i 
quattordici versi di Messer Francesco. Co- 
nosciute abbastanza sono le dieci Lezioni 
di Benedetto Averani sopra il quarto So- 


missione al Varchi, a Cosimo Bartoli ed a Lodovico 
Domenichi di tradurre P opera di Manlio Severino 
Boezio — Della Consolazione della Filosofia — , a 
richiesta dell’imperatore Carlo V. Il Domenichi fu 
il più pronto ; il Varchi il più lodato. 
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netto della Prima Parte del Canzoniere , 
che incomincia: — Quel che infinita pre- 
videnza ed arte — . Singolare il confronto 
tra il sobborgo d’ Avignone, ove naque 
la bella Donna del Poeta , coti Betlemme, 
e di Laura co’l Salvatore! . . . Erano quelle 
lezioni un musaico di dottrine aristoteliche 
e a più doppj di platoniche, avanzo appunto 
di quell’ Academia Platonica del secolo 
precedente venuta a sì bel fiore sotto li 
auspicj del magnifico Lorenzo. — « Tali 
lezioni e tale platonismo ( osserva 1’ Alga- 
rotti in quella sua saporitissima lettera (t), 
che può chiamarsi il compendio storico 
dell’ origine dell’ Academia della Crusca , 
e alla cui fonte abbiamo noi attiuto più 
d’una delle presenti notizie) non andavano 
per la cruna del genio di tutti in quel- 
l 1 Academia, e alcuni, al numero di cinque, 
fecero uno scisma, e dairAcademia diser- 


(t) Al Maestro suo bello Franceseomaria Zanotti 
a Bologna — Pisa, 2 marzo, 1764 — Op. tom. X, 
pag. 392. 
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tarono. Questi furono G. B. Dati, An- 
tonfrancesco Grazzini, detto il Lasca , 
Bernardo Canigiani , Bernardo Zanchini e 
Bastian de’ Rossi, uomini tutti per nobiltà 
e per isplendore di lettere chiarissimi. E 
ciò avvenne Panno di N. S. i58a. » 

I virtuosi Academici, buongustai a tutte 
prove, si adunarono in vago e dilettevole 
giardino di fronzuti alberi e di fresche 
aque lietissimo, e quivi non con filosòfiche 
lezioni, ma con solazze voli cicalate , non 
con solenni assemblée, ma con buone man- 
giatine e cene d’ ogni buon cibo e d’ogni 
gentilezza condite, gittavano i fondamenti 
alla novella Academia a talento loro. 

« Sesto a cotanto senno ( cosi il citato 
conte Algarotti nella medesima lettera) si 
aggiunse Lionardo Salviati , che , padre 
della lingua dopo la morte di Benedetto 
Varchi (18 dicembre, i565), potè consolar 
la Toscana; il gran cavalliere che ha com- 
posto un libro, diceva non so chi, sopra 
la e còpula. Da esso riconosce veramente 
«otesta nuova Academia Tesser suo, il suo 
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ordine, la sua forma e la sua vita : egli fu 
che ricondusse le cose al serio, ritirandole 
verso il loro principio*, e da lui ricevette 
PAcademia la doppia natura della dottrina 
e della piacevolezza ». A cosi nobile e così 
scelta adunanza il Salviati, dimentico forse 
del poc’anzi perduto Varchi, di cui pure 
egli avéa tanto onorata la memoria (1), 
diede il nome di Cruscata , nome invero 
di quella fecondità ripieno che lo stesso 
Varchi insegnava nell’ Ercolano (x) , e 
che produsse que 1 2 bei nomi di Gramo- 
lati, di Infarinati , di Rimenati , di In- 
saccati , di Ingrattugiati , . . . sotto a’ 
quali si celarono i letterati grandi , e di 
gran fama , W un medesmo peccato al 

(1) Orazione V, recitata per l’Academia fioren- 
tina nell’ esequie di M. Benedetto Varchi, indiritta 
al Rcv. Monsig. Lorenzo Lonzi. — Voi. Y, pag. 109, 
ediz. Gl. it. 

(2) u Far un cantar di cieco è fare una tanta fo- 
rata, o cruscata , o cinforniata, o fagiolata, e in 
somma una filastroccola lunga lunga, senza sugo o 
sapore alcuno m. — Varch., Ercol ., pag. 109. — 
Id. ibid., pag. 130. 
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mondo lerci (i), e donde, co d glorioso • 
frullone che rizza per impresa , ebbe ori- 
gine il nome stesso di Academia della 
Crusca. Questa poi, affacendata nell’ ab- 
burattare tuttodì i suoi lettori per figura , 
cioè nel trastullarli, nell’aggirarli con le pa- 
role, nel mandarli ora a casa questo, or a 
casa quell’ altro, per trattenerli , giusta la 
graziosa spiegazione di M. Benedetto (a), 
fa la scaltra nel cernire da essa crusca la 
farina, e si toglie ad epigrafe nel prospetto 
il motto del Petrarca: Il più bel fior 
ne coglie. Dopo tante traversie e tanti 
contratempi , per cui la bambinetta ebbe 
quasi a spirare nell’ alvo materno , le fu 
quivi data finalmente vita certa il dì a5 
marzo 1587. Il primo arciconsolo, il so- 
praccennato G. B. Dati , detto il G0//0, 
coronato del poetico e imperiai diadema 
dell’ alloro , con lo spianatojo in pugno , 
inaugurando il Frullon de’ Frulloni , pre- 


ti) Dant., Inf., cant. XV, v. 107. 
(2) Varchi, Ereol ., pag. 137. 
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i diceva in un’orazione, con voce renduta 
sonora dal precedente stravizzo , la futura 
grandezza della nascente Academia in que- 
sta forma: « Uè per altra cagione* nè per 
altro misterio ... ha voluto Dio dona- 
tore di tutti i beni, che in tal giorno ( il 
predetto a5 di marzo i5Sy) abbia avuto 
la nostra ACcadbmh il vero principio , che 
per mostrare il lungo corso e la felicità 
eh’ ella debbe avere, guidata dalla solen- 
nità di questo giorno j perocché in questo 
di ebbe , come sapete , principio V Uni- 
verso ,* in questo di ebbe il suo natale la 
• nostra città $ e in questo di il presente 
Gran Duca , nostro Signore , e di questa 
A Ccademia con si parziali grazie amatore , 
ebbe il suo nascimento. Oh favorita Acca- 
demia. perchè in tal giorno tanto sublime , 
tanto ragguardevole e sacrosanto, se" 1 stata 
degnata che ti si dea principio , ecc., ecc. 1 
Questo giorno solo sarà il primo a tanti 
e tanti che saranno non solo dagli uo- 
mini di secolo in secolo , ma dalle Storie 
e dair Eternità celebrati , inalzati per le 
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SEGNALATISSIME E GLORIOSISSIME OPERAZIONI 

che in essi vi faranno (!!!) ecc., ecc. 
cliè tanto basta ( a dirlo co’l sig. Gherar- 
dini (1)) a far ridere chi mi legge, il quale, 
se più oltre vuol ire, si rechi in mano il 
Ragionamento sopra V origine delV Aca- 
demia della Crusca del can. Salvino Sal- 
vini (a), evocato daH'avello dal can. Moreni. 

Ed una sì grand’ opera, insiste il prefato bionardo 
conte Algarotti ( 3 ), fu «dello Infarinato ^ principale 

o sia di Lionardo Salviati, il quale non si collaborato- 
...... 1 re del Vo- 

perde mai d'animo, e per condurre una cabolario 

tanta e cosi ardua impresa seppe venire a della 
. . rr Crusca, 

capo di qualunque difTficultàw. Queste fran- 
che ed assolute parole troncherebbero la 
questione tra li egualmente esageratori Mon- 
sig. Fontanini e il suo Annotatore Apo- 
stolo Zeno, e la troncherebbero a un colpo 
in favore del primo , se omesso egli avesse 
accanto al nome Salviati quel ristret- 
tivo soverchio di solo . Certo il Salviati, 


(1) Voc. e Man., ecc., voi. I, pag. 778, col. 1. 

(2) Firenze, 1 814 , 1 presso Pietro Allegrini. 

(3) Lett. cit. 
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tuttoché il sesto nel bel numero, si fu 

il principale collaboratore^ esso preparò 
i materiali, ed esso li murò} ma nel cin- 
quantesimo anno (1589) dell’età sua da 
immatura morte rapito, lasciò imperfetto 
l’edificio nelle mani de 1 suoi compagni, e 
nominatamente di Bastian de’ Rossi , il 
quale poi lo finì e ne lo appigionò nel i 6 ia, 
ventitré anni dopo l’ultima partita dell’In- 
farinato. Anche il dire dello Zeno che i 
passi pe’l Foutanini allegati in proprio at- 
testato del Sai vinti (1) nulla conchiudono, 
non venendo altro a significare se non se 
la mera intenzione di poter forse pu- 
blicare il Vocabolario in breve tempo, è 
un dire che non fa testimonio al vero, è un 
dire ciò che lo stesso Salviati non dice , 
giacché la di lui intenzione era questa di 
publicare quel volume, nel quale, per sua 
confessione , si son raccolti e dichiarati 
tutti i vocaboli e modi di favellare, i quali 
abbiam trovati nelle buone scritture , che 




(1) Avvertirà., tom. I, pag. 155 e 248. 
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fatte furono innanzi alTanno 1 4oo ( i ) » 
e tali parole specificanti un’opera cansum- 
mata non denoteranno altro che uua mera 
intenzione ... ? Buon per lui che dice pu- 
blicare , e pubi icore in breve tempo , il che 
sottintende di necessità un lavoro già cou- 
dutto e pressoché compiuto, una compila- 
zione quasi ultimata. Dunque amendue, e 
l’Annotato e l'Annotatore, seguitato avendo 
ciascuno un’ opinione sospinta troppo , 
hanno dato giù un tómbolo in un fascio, 
restando al disotto l’ ultimo che ha fiatato. 

Morto l ’ L farinato , surse più vivo che 
prima V* Inferigno , o Bastian de’ Rossi, 
segretario dell’ Academia della Crusca , il 
quale, di conserva co’ suoi consorti , but- 
tossi a tutto corpo ' 

« Per far conoscer meglio e sè e i suoi ». 

* Il Vocabolario della Crusca % scrive 
r immortale autore della Proposta (a) , 

(1) Avvertita., tom. 1/ pag. 248. 

(2) Lettera al March. Trivulzio — Voi. I, p.28. 
Edii. di Piacenza, 4835, in 40, tom. 8. 
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prontamente ideato, prontamente fu com- 
pilato, messi a contribuzione non solamente 
i tre <jran lumi della favella e tutti i mi- 

t? 

gliori dopo di questi, ma tutte ancora le 
carte e stampate ed inedite del trecento o 
dell’ intorno a quel secolo , Croniche , 
Leggendari , Vulgariz,zamenti anonimi 
d’ ogni fatta, e Quaderni di conti, e Ri- 
tuali di messa , e Strumenti , e Processi , 
e Formolarj di ricette , e Inventar]' di 
Sagrestie , e tutto insomma cbe le Biblio- 
teche e li Archivj e privati e publici po- 
tevano somministrare , fin pure i lihric- 
ciattoli senza titolo. E dove facevan difetto 
li antichi, supplirono co’ moderni (1): tra’ 
quali per la parte degli stranieri non fu 
sortito l’ onore di esser posto nella rubrica 
de’ Classici che ai soli Bembo ed Ariosto : 

(i) G. B. Getti , Agnolo Firenzuola , Benedetto 
Varchi, Mattio Franzesi, Antonfrancesco G razzi ni , 
Vincenzio Borghini, e il principal compilatore del 
Vocabolario cav. Lionardo Salviati , tutti allora o 
Viventi, 0 morti durante la lunga manipolazione 
di monna Crusca. 
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all 1 uno per dimostrazione di gratitudine, 
perchè tolse a difendere il vulgar fioren- 
tino: all'altro per non cadere in un con- 
tradetto dopo le tante censure abbajate 
contra del Tasso. Ma quest 1 onore non fu 
senza grandissime restrizioni : perciocché il 
Senato compilatore, in quanto al Bembo, 
giudicò classiche solamente alcune poche 
sue ottave} e in quanto all 1 Ariosto, il solo 
Furioso e le Satire , escluse le Comedie e 
le Rime ». 

Abborracciata, appallottolata, e abballi- Edizione 
nata questa zenzoverata, nei modi qui de- 
scritti, venne essa fuori nel 1612 in Ve- 
nezia, per Gio. Alberti, co’l titolo: Voca- 
bolario degli Academici della Crusca , 
con tre indici delle voci, locuzioni e pro- 
verbi latini e greci } e il tutto in un tomo 
in foglio piccolo, mercè l’ industria, secondo 
alcuni , di Michelangelo Buonarroti , il 
pronipote del famoso Michelangelo, l 1 eru- 
dito Toscano, che lasciò nel secolo XVII, 
nella casa da lui fabricata o restaurata, ih 
Firenze, un monumento del suo gusto nelle 


11 Tura - 
mino del 
Barbagli. 
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buone arti , non meno che di pietà verso 
lo antenato suo tanto di quelle bene- 
merito. Circa però al gusto ch’egli ebbe 
nelle lettere non gli vuol esser fatto il 
torto di giudicarlo dalle predette sue cure 
in questa prima edizione del Vocabolo. - 
rio, ma sì da’ suoi- componimenti pieni 
di passi leggiadri e lavorati con molta di- 
ligenza ( 1 ). 

Dieci anni avanti questa prima Stac- 
ciata , cioè nel i6oa, era comparso Sci- 
pione Bargagli cav. senese co’l suo Tara- 
mmo , o vero del parlare e dello scrivere 1 
Sanese , opera che il di lui compatrioto 
Gigli chiamò stucchevole nel troppo in- 
dolcire certi brutti vezzi del paese nostro , 
come lo fu il cav. Salviati nello smodata- 
mente confettare quelli di Firenze ( 2 ), 
ma che però, osserva il Gamba (3) , 1’ AI- 


(1) Vedi il Natale di Ercole , e meglio il Giudi- 
zio di Paride. 

(2) Vocat». Caler., pag. CCLI. 

(3) Ser. Te*., 4243. 
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berti l’ adoperò utilmente pe’l suo Diziona- 
rio. Il cav. Bargagli prese di proposito a 
sostenere la pronunzia e il dialetto di Siena, 
come del pari intese fare Adriano Politi 
( « come che, giusta le parole del severo 
compatrioto Gigli , sì malamente 1* ese- 
guisse) nel suo Dizionario , in cui tutti i 
sanesi vocaboli pretese raccogliere , im- 
brancandoli co 1 fiorentineschi (i) w. Il Po- 
liti senese per isbaglio è stato preso per 
Anticruscante, comechè molti Senesi siano 
stati Anticruscanti anche per gelosia de’Fio- 
rentini. Il Dizionario Toscano del Politi 
venne in una ristampa alterato ed accresciuto 
nel titolo dal librajo,GiannangeloRuffìneili, 
vuoi p^p mero suo capriccio, vuoi per qual- 
che privato suo interesse, e la giunta fu : 
Compendio del Vocabol. della Crusca , con 
la nota di tutte le differenze di lingua 
che sono tra questi due popoli Fiorentino 
e Senese. Giunta del tutto falsa , essendo 
il Dizionario una ben altra cosa del Vo~ 


(1) Voc. Cater., pag. CCLI. 


Dizionario 
Toscano 
del Politi. 
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cabolario , potendosi quello piuttosto dire, 
sopra la fede del Gamba (i) , primo Di- „ 
zionario di un dialetto. L’ arbitrio in- 
tanto del librajo costò all’autore una lunga 
guerra e un forte schiamazzo, per cui 
dovette alla presta tórre via dal fronti- 
spizio del Dizionario quello scandalo di 
un 1 appendicetta. 

Anticruscante acerrimo e implacabile fu 
proprio Paolo Beni da Padova , di dove 
il 28 ottobre dell’anno stesso in cui era 
venula in luce la prima ediz. della Crusca, 
dedicava al dar. sig. Vincenzio Grimani 
la sua Anticrusca , o vero il Paragone 
della italiana Lingua , che l’antica sia in- 
cuba e rozza , e la moderna regolata e gen- 
tile. Un tal libro fu stampato in casa ed a 
spese dell’autore, presso il quale si adunava 
ogni sera un virtuoso drappello di cin- 
que più elevati ingegni , e questi venivano 
così a comporre a contrascena una seconda 
Academia di Anticrusca. Ciascuno aveavi 


(I) Ser. Tes. t 2736. 
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assunto a parodia l 1 attributo academico: it 
Beni si ebbe quello natogli indosso di 
Irato. — Orlando Pescetti rispose all’^n- 
ticrusca del Beni , e poco si ante al Pe- 
scetti replicò il Beni co’l suo Cavalcanti , 
o vero Difesa dell Anticrusca, ecc., finché 
il rumore delle scambievoli villanie e del 
Beni e del Pescetti chiamò loro addosso un 
imperioso divieto del Granduca di Toscana. 

Solito corollario delle contumelie, — infa- 
mare chi le usa, non mai chi le riceve, e la- 
sciare, almen che siasi, la controversia nel 
suo stato primitivo, se non anche condurla 
a termini peggiori — 

Fino dal 1601 il valente Giacomo Per- jjf emori(l / e 
gamino da Fossombrone aveva compilato del 
il suo Memoriale della Lingua italiana, ecc., * >sr ^ am ' n0 ‘ 
titolandolo a Don Ferdinando Gonzaga} il 
che fa il Pergamihi antecessore degli Aca- 
demici della Crusca nella formazione del 
Vocabolario} ma tuttavia, avendosi il Me- 
moriale communemente per opera postuma, 
la prima volta pufilicala da Orazio Negri, 
nipote dell'autore, e dedicata a Francesco 
De Capitani. 6 
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Maria II della Rovere, Duca VI d’Urbino, 
nel 1617, cioè cinque anni dopo il Borentino 
Vocabolario, è mestieri registrarlo poste- 
riore, se non per la compilazione, sì per la 
publicazione. Se bene per altro i venticinque , 
anni di assiduo travaglio che corsero di 
mezzo dalla fondazione delPAcademia della 
Crusca (iSS^) a ^ a P r i ma edizione del suo 
Vocabolario (161 a), risalirebbero ancora più 
addietro del Memoriale , e quindi, anche in 
ordine e ragguaglio alla compilazione , la 
Crusca vanterebbe de’be’diritti di priorità. 
Intanto, se ben guardi, ella sempre acqui- 
sta del lato mancino ! ... (1). Se essa non 
s’ è curata di molti Scrittori classici clas- 
sicissimi, anche il Pergamino, nota il Gi- 
gli (a), «a soli otto Scrittori volle attenersi, 
ciò furono Dante, il Petrarca, il Boccaccio, 
e i tre Villani, Pier Crescenzied il Novel- 
liere antico} ma egli avanzò ogni altro 
Grammatico nella fedeltà delP ortografia 


(1) Dant., Inf., cànt. XXVI, v. 120. 
(9) Vocab. Caler., pag. CCVI. 
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tenuta agli Autori ch’egli riporta, siccome 
nel metodo e nella chiarezza ». E in quel- 
Vogni altro , vinto dal Pergamini in simil 
cura, e’ si par bene-che il Gigli 

» 

adocchia 

Colei che mostra sè più negligente, 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia (1). 


Anche Adriano Politi (a) pose innanzi il 
Memoriale del Pergamini ad ogni altro , e 
insino (soggiugne gemebóndo lo Zeno (3)) 
al Vocabolario della Crusca. Solo deside- 
rava il Politi le allegazioni e le autorità di 
alcuni moderni più stimati, come del Casa, 
del Caro, del Tolomei, dell’ Ariosto, del 
Tasso e dello Speroni:, e da questi appunto 
son tratte le citazioni del Supplimento. 

A malgrado dell’ incertezza dei Compila- 
tori fiorentini intorno alla scelta de’testi de- 
gli autori moderni, a malgrado degli errori 
massicci presi per quell’ ebrietà furibonda 



Edizione II. 
delta 
Crusca, 


(1) Dante, Purg., cani. IV, v. 109-tll. 

(2) Disc. della ling. vulgare, pag. 462-5. 
(5) Annotai, al Fontanini. 
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che già vedemmo rinfacciarsi da Dante ai 
compatrioti del suo tempo, il Vocabolario 
degli A cade mici della Crusca , dopo soli 
undici anni dalla edizione prima, ebbe l’o- 
nore di una seconda nel 1 6a3, ancora in Ve- 
nezia e in foglio e del doppio accresciuta. 
Aggiunte però e miglioramenti di ben poco 
guadagno. E per verità nissuua maraviglia: 
i medesimi furono i manipolatori e la me- 
desima fu pure, a un bel circa, la effettuata 
manipolazione. Che dir mai potevano un- 
dici anni in chi già ne aveva avuto il bi- 
sogno di -venticinque per rizzar ciò stesso 
dalle fondamenta , che ora prima avria do- 
vuto distruggere perfettamente per riedi- 
ficare poscia perfettamente ? Possibile che 
e’ si chiudessero in petto una tant’ anima ? 
In questa ristampa del i6a 3 leggiamo, che 
per soddisfare al desiderio può dirsi quasi 
communé ,fu ben anche accresciuto assai 
il numero delle voci deW uso. Oh alla 
buon’ ora con queste condiscendenze! Ma 
quel desiderio, a che non chiamarlo per ia 
più corta, qual egli era ed è tuttavia, con>- 
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muDe ed universale a tutti li Italiani, senza 
quelle due tremebonde rispettive di un 
può dirsi e di un quasi? A che? Me lo 
dichiara il fatto . E’ si batte lì sempre quel 
chiodo dei non uscir mai di Toscana, e di 
avere per buono e legitimo e classico fuso 
della sola Toscana, e non potersi per tutti i 
rigori del mondo Cruscajo appellar propria- 
mente uso, ma abuso o misuso ogni parlare 
' e scrivere fuor di Toscana. E perchè, come 
n’ammaestra il Varchi (1), Vabuso, ò.piut- 
tosto misuso , non è uso semplicemente, 
ma uso cattivo , e però noi lasceremo da 
parte (seguitando l 1 2 autorità di Quinti- 
liano (a)) l’uso degli idioti, e diremo che 
il vero e buono uso sia principalmente 
quello de’ letterati} così ognun vede la 
bella e buona parte che quivi i Fio- 
rentini si hanno fatta per sè stessi. Ecco 


(1) Ercol., pag. 285. 

(2) hutit. orator., libr. I, eap. 0 in fine: Nani ut 
transeam quemadmodum vulgo imperiti loqvuu- 
tur, ecc. 

V * 
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sempre 6ssa ne’signori Fiorentini l’opinione 
di riguardare la propria tavella non mica 
la migliore , quale la è, per universale con- 
sentimento, fra tutte le altre parlate nelle 
altre provincie dell’Italia, sì bene la sola, 
quale appunto non è, a giudizio di chiun- 
que ha veduto e vede senza prevenzione. 
— Oh anche il Tassoni da Modena doveva 
pur stare a lunga speranza su queste be- 
nedette voci dell’«AO, che, tralasciate nella 
prima edizione de’ signori Academici della 
Crusca , credeva trovarsi aggiunte nella 
seconda, che dice prepararsi molto più 
esatta e copiosa! (i) Il Tassoni, non tinto 
del liquido oro dell’Arno, avrà inteso per 
litio quello che tutta Italia intende , dalla 
Toscana in fuori, e che essa pure intende 
benissimo in tutto che lingua non sia. Egli 
nell’addutto luogo loda ed applaude l’opera 
de’ signori Academici della Crusca, e da 


Ct ) Dieci Libri di Pensieri diversi, ecc. LH). X, 
cap. 2, pa# 299, ediz. di Vcrìezia, per Domenico 
Miloco, 1676. ; . 
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vero per.sè stessa ella fu utilissima e degna 
della lode e dall’applauso che gliene venne } 
ma, oltre i due gravi pregiudizj della patria 
e della scuola, non doveva pigliar di mira la 
sóla copia delle voci, sì anche del pari l’e- 
sattezza. Un tal pregio voleasi e nel regi- 
strare tutti i significati di una voce mede- 
sima. e nel trascrivere li esempj degli autori 
citati. L’esattezza delle citazioni è di molta 
importanza nella facenda de’ Vooabolarj. 
Perciò il nostro Gherardini dice a’ suoi 
futuri Vocabolaristi : « La trascuranza e 
la falsità di esse ( citazioni ) può ben ri- 
tardare al Vocabolarista i rimproveri della 
Critica, ma non per questo in perpetuo ne 
lo esenta, e fra tanto nuoce oltre ogni cre- 
dere al ben essere della lingua (1) ». Cosi 
egli a proposito dell’Abbate di Villanova. 

Non pochi valentuomini postillarono i 
margini delle due prime edizioni della Cru- 
sca, come Giulio Ottonelli, Celso Cittadini, 
Alessandro Tassoni , Udeno Nisieli, G. B. 


(1) Voc. e Man., ecc. # voi. t, pag. 232, col. 2. 


X 


Postillatori 
delle prime 
due Ediz. 
della 
Crusca. 
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Doni , Tomaso Stigliani e qualche altro ; 
postillatori tutti , poco -più poca meno , 
belli e bupni: ma per far questo con sicu- 
rezza e per accertare ne’ ripigli e nelle 
emendazioni, voleasi intendere bene il ge- 
nio della lingua , e per li esempj voleasi 
avere solt 1 occhio l’ intero passo da certi- 
ficarsi ed appurarsi prima di giudicare del 
come intesa 1’ aveva il Vocabolarista. Le 
postille critiche attribuite al Tassoni erano 
stimate dal Salvini (stretto allora dall’au- 
torità del nome) tali da mostrare quel che il 
Tassoni valesse nella critica, e come tali le 
proponeva da valersene } ma non per questo, 
soggiugneva lo stesso Salvini, per tutto egli 
accerta (i). Delle Annotazioni conosciute 
più tardi per vera opera di Giulio Ottonelli, 
si parlerà abbastanza più sotto allorché si 
verrà al tempo della loro publicazione. — - 
Allora vedremo li Academici della Cru- 
sca farsi belli delle fatiche dell’ Ottonelli, 

(1) Annotazioni all’opera del Muratori intitolata 
Della perfetta poesia italiana — voi. IV, pag. 321, 
ediz. miL Cl. ital» 
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senza curarsi tampoco di menzionarlo nella 
Prefazione ; siccome allora vedremo nelle 
loro successive impressioni andar emen- 
dando i più de 1 molti sbagli rimproverati 
loro (benché non sempre a ragione) dal 
sopra ricordato Cittadini . 

Adesso lermiamoci a vedere il Catalogo Torquato 

degli Scrittori posto in fronte alle prime *Cat a" 

due edizioni del Vocabolario della Crusca, ] 0 g 0 degli 

e di qual lume più splendido esse man- Scrittori 
* i ^ classici delle 

chino per affatto. Non appena 1’ occhio vi p r i m e due 

abbiam posto sopra, che in un sùbito e 1 ci ed j z | ( ° ni 
corre al nome del grande Torquato Tasso, Crusca, 
condannato al bando. E perchè? Forse per 
la vecchia rùgine tra le due corti di To- 
scana e di Ferrara , della qual ultima il 
Tasso era il poeta? Forse per alcun motto 
scappato al Tasso nelle sue prose un po’ 
òstico a 1 Fiorentini (1)? Forse , come so- 
spettò il Conte Napione, perchè Punica 
spia in tutta la Gerusalemme liberata è 

(1) Fontanini, Aminta difeso, cap. XI ; e più in 
breve il Galluzzi, Istor. del Granducato , iib. IV, 
cap. X, pag. 453. 
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unToscano?(i) Indovinala, grillo, qual mai 
sarà stalo cotesto perchè. L’ allegato Scrit- 
tore (a) ci fa considerare che, « nata PA- 
eademia della Crusca, questa pretese di 
esercitare la più dura tirannide che mai 
fosse, ed alcuni pochi Grammatici, diven- 
tati legislatori, si governarono nello stesso 
modo che fanno li uomini nati di basso 
luogo e di piccol cuore e tra piccioli studj 
con arti tenebrose saliti in grande stato, 
che dichiaran guerra tantosto alla vera 
grandezza, alla vera virtù, quasi stimando 
che r altrui lode sia propria loro ignomi- 
nia. La persecuzione mossa contro il gran 
Torquato da Bastian de 1 Rossi e dagli al- 
tri primi oscuri fondatori della Crusca sarà 

(t) Erminia riconoscendo Vafrino accortissimo 
esploratore del campo Pagano, 

« Tosco (diss’ella) ho conoscenza antica 

D’ogni esser tuo .". . . *» 

Cant. XIX, st. 81. 

V. Dell ’ uso e dei pregi della Ling. itdl. Lib. Ili, 
cap. II, | VII, pag. 79, in Not. 

(2) Napione, op. cit. lib. iòidi e cap. i 6. 
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mai sempre una macchia tale per essa da 
non potersi lavare con qualunque altra 
delle sue glorie ». E per vero dire il 
Tasso si aveva avuta la sciagura di essere 
venuto P ultimo a chiudere il secolo d’oro 
delle lettere, proprie solo dei liberi ingegni, 
e di lasciare dopo di sè una turba di freddi 
e lippi pedanti che inetti, se non ad in- 
tenderlo, certo a gustarlo, e mal sofferenti 
ad un’ora del grido elevatosi loro d’ogni 
intorno, e stimolati dall’ ambizione e dal- 
l’ invidia, avriano adoperato, come infatti 
adoperarono, ogni loro possa per abbattere 
un tale e tanto colosso. E, picciole essendo 
le forze di que’ botoli ringhiosi, e’ dovet- 
tero venire ad un accordo, e, così stretti 
ed annodati, movergli contro ad opprimerlo 
e soverchiarlo co’l gran numero, dacché 
da loro non era il vincerlo per valor per- 
sonale. Fuori tutti co’ denti aguzzi a lace- 
rare il povero Tasso, a coprirlo di spregi, 
a trascinarlo davanti al tribunale della 
Crusca fiorentina , e quivi a sublimargli 
sopra il suo Goffredo o il Margarite Mag - 
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giore del Pulci o il Girone il Cortese del- 
l’Alamanui (i). «Ai quali deliri, irrompe 
qui con alta indegnazione il cav. Monti (a), 
tenne dietro poi l’altro del gran Galileo, 
che, non ancor pago delle celesti contem- 
plazioni, abbassossi miseramente alle ine- 
zie terrestri, e venne con quelle amare sue 
critiche a travagliare, le ceneri di Torquato 
che già tranquille dormivano. Tanto pos- 
sono anche nell’anime dei sommi le lette- 
rarie passioni, che, non paghe di mordere 
i vivi, tormentano pure li estinti senza 
verun rispetto ai decreti del publico e alla 
santità dei sepolcri ». Fin qui quell’ alma 
a tutto dritto irritata di quel grand’uomo, 


(1) Credesi che 1’ Alamanni abbia poco più fatto 
in questo Poema che rivolgere in ottava rima un 
Romanzo francese intitolato: Gyron Courtois, di- 
cendolo egli stesso nella Dedicatoria al re Enrico II. 
— Bernardo Tasso ( Leti ., voi. II, c. 597, 428), e 
G. B. Giraldi ( Leti., voi. II, pag. 198), contempo- 
ranei dell’ Alamanni , teneano questo Romanzo per 
nojoso — . 

(2) Leti. cit. . • ' 


Digitized by Google 



d’ ITALIA, ECC. -, 93 

forse allor locco dalla bella sentenza di 
quello stesso Torquato, che, quasi del suo 
male presago, lasciato ci ebbe: 

• Perdona alt* alme ornai di luce prive : 

Non dee guerra co*morti aver chi vive ( 4 ) ». 

Egli è però il vero che il Cantore di 
Goffredo, come che estinto in quel d 1 2 3 A- 
damo ( 2 ), era, com’egli è e sarà, nel- 
r angelica sua farfalla (3) anche quaggiù 
in terra sempre immortale, e morti in vece 
sua ben potrannosi dire quelli stolti che 
contender il volo a lui presumeano senza 
aver ali nè occhi. Spirito di partito e diletto 
di discernimento, — alleanza consueta — -, 
sospingevano li Academici della Crusca a 
perseguitare il Tasso . e con ciò ad aprir 
la via alle stranezze ed alle frenesie del 
secento. Al rincontro, veduta d^aquila, raa- 
schiezza di sentire e prepotenza di impeto 


(1) Tasso, Ger., c. XIII, st. 39. 

(2) Dante, Purg c. IX, v. 10. 

(3) Id., lb., c. X, v. 123. 
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giovanile (i) facevano dettare al Galileo 
quelle sue non sempre maturate Conside- 
razioni contra l’Epico da Sorrento. Che, 
se bene quel sommo Filosofo con molta 
acrimonia, e talora con beffe si scateni ivi 
contra il Tasso, non rimane per questo dal 
commendarlo altamente in parecchi luoghi 
delle predette sue Considerazioni \ — ^bel- 
lissima schiettezza che suole contradistin- 
guere li animi veramente grandi da pic- 
cini che capirla non ponno,come appunto 
dimostrarono essere di questi ultimi li al- 
tri ’ contraditori del troppo ingiustamente 
bersagliato Poeta , i quali disimularono 
con vile malignità le tante bellezze che 
occhio contattine non poteva non vedere 
nella Gerusalemme diseminate. Inoltre sa- 
piamo da alcune lettere del Galilei scritte 
negli ultimi suoi anni , publicate dal cav. 
Venturi, quanto avesse mitigata l’asprezza 


(t) Di soli anni 26, quando sedeva Lettore netto 
Studio di Pisa. 
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delle sue censure contro la Gerusalemme ( i ). 
E già l’arrendersi alla luce del vero è pro- 
prio solo di' chi la vede } li altri non 
ponno dare di un passo innanzi, avvolti 
come e’sono nelle tenebre e nella confu- 
sione} e, dannati ad essere ogn’ ora supe- 
rati, schermiscono per oltraggi il dolor 
loro. Il conte Francesco Algarotti vene- 
ziano, avvezzo da fanciullo a sentirsi reci- 
tar la Liberata fin da’ suoi gondolieri , e 
vedendQ l’ ingiusto torto a lei fatto dai 
Compilatori delle prime due edizioni della 
Crusca, così scriveva nella più volte alle- 
gata lettera : « Le due più celebri Acade- 


(1) II Gamba, Ser. Tes., ecc., 4931, in Not., 
ci narra che : u Michele Colombo nell’ ottantasette- 
simo anno della sua età pubticò Due Opuscoli 
( Parma, Paganino, 4834, in 46), tino dei quali è 
una nobile e retta confutazione di alcune delle Con- 
siderazioni di Galiléo* Galiiél alla Gerusalemme 
liberata di Torquato Tasso n. — Affé che l’Abb. Co- 
lombo non poteva scegliersi età più acconcia alla 
moderazione! . . . Peccato che pochi potrieno imi- 
tarlo in un sì lungo assegnamento! 
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mie di lingua, la nostra e la francese , iu- 
cominciarono dallo esercitar li atti del 
loro dominio contro a’ più valenti poeti 
che allora fiorissero in Italia ed in Francia. 
Alla Gerusalemme Liberata fece quella il 
processo, e questa allo Cid del Cornelio} e 
l’ una e l’altra per cause ben diverse dal- 
l’amor della verità e delle lettere. Il Cardi- 
nal di Richelieu , magherò poeta, avria vo- 
luto fare degli eccellenti poeti francesi che 
gli facevano ombra, quello che fatto avési 
co’ grandi del regno, e così stigò l’Acade- 
mia contro Cornelio} e quella della Crusca 
credette, come racconta il Crescimbeni, di 
aver trovata, criticando la Gerusalemme , 
una bella occasione di vendicare Vincenzo 
Martelli e tutta la nazione fiorentina di 
non so che torto fattole in una sua scrit- 
tura dal Tasso». 

Finché vivevano adunque quegli arrab- 
biati fondatori dell’Àcademia Gruschesca, 
il nome quivi di Torquato, non che onore, 
non aveva più pace. Ai Compilatori della 
terza impressione era riservato espiare l’odio 
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e il livore messo fuori dagli Infarinati e 
dagli Inferigni , ad essi soli , governati da 
spiriti più gentili e più giusti , il chinar la 
fronte davanti alP onnipotenza dell’opi- 
nione pubKca, ad essi soli il canonizzare 
per classico anche quel Torquato Tasso 
già dalli Àcademici delle prime due edi- 
zioni apertamente scommunicato. 

L'Aeademia della Crusca, a mano a mano 
che mutando andava de’suoi membri, pren- 
deva del pari a mutare di qualche sua torta 
opinione, e questa fra Paltre,che li esempli 
del miglior secolo, così famigliari ai primi 
Compilatori del Vocabolario, non dovevano 
poi essere li unici, i perpetui. Dopo la metà 
' del secolo decimosettimo la rivoluzione nel 
sistema intellettuale si estese per necessario 
eonsentimeuto anche su la lingua, e in un 
Qiodo nuovo e sensibile. Le scienze, lo spirito 
filosofico e il francesismo alterarono le idée 
communi in fatto di lingua nella Alene cTl- 
talìa, com’era acclamata allora la citià di Fi- 
renze per le lettere da prima, e per la luce 
della filosofìa appresso difusa. Estèsesi le 
De Capitani . n 


Ediz. Iti. 
della 
Crusca- 
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idée, estendere a paro si doleva il tesoro 
delle parole, che intrinsecamente non sono 
se non se idée parlate o scritte. « Quanto si 
perfeziona lo spirilo, cosi Vincenzo Monti, 
tanto si perfeziona di viva forza e necessità 
ancora la lingua , imagine dello spirito. 
Diremo coU’immortale Plinio francese (1): 
Che in niun tempo si è mai parlato meglio 
nè scritto che ne" 1 secoli illuminati , perchè 

LA VERA ELOQUENZA È INSEPARABILE DALLA 

natura dell’ingegno: verità predicata prima 
da Tullio, che nell 1 Oratore dicea : Ciò dun- 
que innanzi a tutto si stabilisca: niuno 
poter divenire eloquente senza filoso- 
fia (2)». Ora i Vocabolarj, che sono i con- 
servatori della lingua , ciò è dei segni in- 
separabili dalla scienza, dovranno accogliere 
dentro di sé tutte le voci che vagliono a 
significar nuove scoperte ed invenzioni, le 


(t) Buffon, Discours de reception d l'Acadèmic 
francaise. 

(2) Appendice al Tratt. del Pertic., voi. I, 
pag. 302. 


Digitized by Googte 


D ITALIA, ECC. 99 

quali appunto perchè cose nuove hanno bi- 
sogno di vocinuove , il che già viene a dire, 
a nostri maggiori ignote. Il praticare un 
tal metodo non pure vuol essere concesso 
al Lessicografo, senza tema di farlo incor- 
rere nella pena di lesa favella, ma di più a 
lui ingiunto siccome parte del dover suo. 
La miglior data di un Vocabolario dovreb- 
b’ essere additata dalla ricchezza progres- 
siva della lingua, che dovrà stare in equa e 
j perfetta lance con le scoperte fino a quel- 
l’epoca fatte, più utili all’ umana genera- 
zione. E tale il nesso della lingua con la 
scienza, « die, come n’ammaestra Tracy, 
il far bene la lingua di una scienza è creare 
questa scienza } e creare una scienza non è 
altro che farne bene la lingua (i)». Ed es- 
sendo senza fine il progresso del desiderio 
umano di sapere (2), per la stessa cagione 


(1) Elem. d’ideologia, Grammatica, voi. II , 
pag. 135. 

■ (2 « La sete naturai che mai non sazia, n 

Dant., Purg.f cant. XXI, v. 1. 
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della prenotata intimità , senza fine è ‘si- 
milmente il progresso della favella ancor 
▼ira, e un termine non troverà fuorché con lo 
spegnersi della medesima. Ecco il perchè i 
Compilatori della terza impressione furono 
al rero più amici die non li altri delle 
due precedenti e delF una susseguente^ 
perchè molti di essi, e i più cospicui, si 
furono principalmente filosofi esperimen- 
tatori,i primi fondatori della famosa toscana 
Academia del Cimento, i quali non sta* 
▼ansi no contenti al motto Petrarchesco r 
— Il più bel fior ne coglie — , ma mili- 
tavano innanzi tatto sotto l’altro di Dante: 
— Provando » riprovando ( i ) — •, e bello 
era per loro ciò solo, che in più e più 
prove e riprove aveva già loro fatto sco- 
prire della bella verità il dolce aspetto. 

.. , Li Academici inoltre della terza Cruscata 

avuti dagli erano stati , per la confessione del vero, 

Academici da alcuni lavori di lingua poste- 

delia terza . . • i r n 

impressione non alle prime due*, e uon piccolo tu Fa- 


(4) Pavad.f cant. HI, ▼. & 
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juto di costa dato loro innanzi tutti da Be- deHt 
nedetto Buommattei eo'suoi due Libri della Crusca 
Lingua toscana , la più riputata delle ^edwess™ 
Grammatiche toscane . che meritossi Ieri» 

Note di Carlo Dati, del Menzini, di An- 
tonmaria Salvini e di altri di non minor 
nome. Comparve una tal opera la prima 
volta in Firenze nel 1643, e tra le varie 
ristampe riguardasi siccome l’ottima quella 
del 1 670 , rivista e corretta dagli Acade- 
mici della Crusca. Anche i due compagni 
Gesuiti, il Padre Daniele Bartoli e*l Padre 
Marc’ Antonio Mambelli, servirono con le 
loro osservazioui su la lingua italiana li 
Academici della terza stampa del Vocabo- 
lario. Il primo, sotto la maschera di Fer- 
rante Longobardi, scrisse il Torto e’/ Di~ 
ritto del Non si può (1), ove ragiona de 1 
modi usati dagli antichi testi di lingua, si 
per rispetto al parlare e si per rispetto allo 
scriver corretto e leggiadro $ il secondo , 
sotto il pseudonimo del Cinonio Acade- 


(1) In Roma, 1665. 
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mrco Filergita, scrisse le Osservazioni della 
Lingua italiana , Parte I , de’ Verbi f, 
Parte II, delle Particelle (i) , e in siffatte 
Osservazioni veggonsi registrate ad una ad 
una le variazioni, le proprietà, le maniere, 
e le passioni (così dette) de 1 verbi \ non 
che le formule e le frasi onde si valsero i 
testi medesimi. E delT uso fattosi pe’ si- ■ 
gnori Academiei fiorentini di queste due 
opere del Bartoli e del Mambelli ci avverte 
la lettera'a’ Lettori, anteposta alla Crusca 
dell’ edizione terza , dove detto è « non 
aver eglino imaginato far altro in quel loro 
Vocabolario, che spiegare il significato delle 
parole e i modi ne’ quali le usano i testi, 
perché, in quanto appartiene alle regole ed 
in parlandosi ed in iscrivendosi, — rimet- 
tonsi a ciò che ne han detto fra li altri , 
Ferrante Longobardi e V Cinonio A en- 
demico Filergita , o chi che sia sotto tai 
nomi. — .» Per a conto del P. Bartoli nel pre- 
detto libro è qui bene il far osservare l’in- 


(I) In Ferrara, 1644. 
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tenzione distinta e dallo stesso A. dichiarata, 
intenzione che i signori Academici in alle- 
gandolo per avventura non osservarono, che, 
cioè, « altro è quello che si de osservare, 
volendo scrivere quanto il meglio si può 
regolatamente, altro quel che si vuol ri- 
spondere per difesa contro al non si può di 
coloro che non si fanno a correggervi per 
vostro bene, ma vi condannano per loro di- 
letto », e che — • « in quanto e’ vi dà con 
che potervi difendere dalle soperchierie di 
chi all’improviso v’assale^ tutta indifferen- 
temente la di lui opera vi potrà servire al 
bisogno: non così a valerveue in uso di scri- 
vere al bisogno, e di scrivere ottimamente, 
avvegnaché troviate indetto suo libricciuolo 
esempi d’ottimi autori (i). » E una sì 
chiara ed ingenua avvertenza assolvè sen- 
z’ altro 1’ autore e dall’ingiusta censura di 
alcuni avventati Aristarchi, e da certe gravi 
sentenze contro di lui proferite, che, prese 

(1) Bartoli, Non ti può , Giunta dell’ Autore in 
risposta a due imputazioni dategli dopo stampato, 
la prima volta il libro. 
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in effetto, hanno faccia di vero, ma riferite 
alla soprascritta cagione dell’ autore , di- 
ventano tutt’ altre. Ma se V autore as- 
solveva da’sqoi accusatori, non assolveva 
però i signori Academici che vollero ri- 
mettersi al di lui detto, alle di lui citazioni, 
essendo e queste e quello, per confessione 
del medesimo autore, ottimi appigli in 
caso di necessità, cioè di eccezione^ caso 
che certo non era quello di essi Academici, 
i quali godevano la presunzione di diritto 
d’essere tenuti pe’ supremi legislatori della 
favella, e che nessuno avria osato, per tema 
di scommunica o d’ interdetto, di presentar 
loro un’ objezione. Dai Cruscanti addoman- 
davansi regole generali , non particolari e 
rare eccezioni, alle quali avriano potuto, ad 
un bel bisogno, provedere con brevi e suc- 
cose note, intruse nelle debite sedi. L’or- 
dine logico, cosi necessario ad ogni fatta di 
esatta istruzione, e quindi anche a chi s’al- 
laccia la giornea del Vocabolarista, non fu 
mai, non che apprezzato, tampoco conosciuto 
in Cruscheria. — Altra bella occasione avuta 
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dai Compilatori della terza Cruscata sopra i 
loro predecesssori fu il libro delle Origini 
della Lingua italiana , e meglio le Osser- 
vazioni e considerazioni del Redi sopra 
esso libro del Menagio. La giunta desmodi 
di dire e de* Prove rbj italiani , onde ri- 
comparve nella seconda edizione ( i685) 
fornito il libro del Menagio, fu opera del 
Redi, del Dati, del Panciatichi e del Clii- 
m entelli. Le Etimologie poi in particolare 
della lingua italiana, ove, al dire di quel bel- 
l’ umore del Gigli, si è presa più pena che i 
naturalisti intorno alle fonti del Nilo (i), 
procacciarono al Menagio grande e mara- 
viglioso applauso , e facevano (siccome • 
attestava all 1 autore con ogni ingenuità il 
vero e leale amico Redi) rimaner ciascuno 
stupefatto , come un Franzese non mai 
venuto in Italia avesse potuto arrivare a 
tante finezze , ed a segreti così reconditi 
della nostra lingua (a)} e un simile stupore 

i * . 

(1) Lez. Ling. tose., pag. 37. 

(2) Redi, Leti voi. IV, pag. 94, edir. mil., Cl. 
ital., in data di Fir., 30 settembre, 1670. 
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quando lo stesso Menarlo in quelle Etimolo- 
gie confessa di aver avuto dal Redi il mi- 
gliore che sia in quel Trattato. Tanto era il 
buon Redi amico degli amici e amatore 
cordialissimo di quei suggetti , com’egli af- 
ferma di sè medesimo, ne" 1 quali risplende la 
virtù (i)l In questo modo li Academici lavo- 
ravano di vena intorno al Vocabolario della 
Crusca, mentre alcuni di essi erano ad una 
tal opera stimolati dal dar che facevano di 
mano e di spalla all’Etimologista italianis- 
simo da Parigi. 

I Compilatori della terza impressione, e 
perchè, come vedemmo , uomini di.studj 
più severi e più sodi, che punto non erano 
stati quelli delle altre due precedenti , e 
perchè opportunamente soccorsi durante la 
compilazione dalle soprascritte opere, e 
perchè, come vedremo qui appresso, capi- 
tanati da uomini sommi e di libero ingegno, 
furono i primi Cruscanti, e sino ad oggi anzi 
li soli, i quali mostrarono di sapere un tal 
poco che cosa far dovesse il Vocabolarista. 

(i) Redi, Lett., voi. I, pag- 542. 
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Francesco Redi, academicofin dal 1 6 / > 5 , C.°Uab°ra- 

fu creato arciconsolo il di 27 di giugno pali bièlla 

del 1678. e continuò ad essere arciconsolo ,erza e<1 ' z< 

, .. . . . . della 

per dodici anni non mai intermessi, cioè Crusca. 

fino all’anno 1690} per tutto il qual tempo 
fu protettore dell’ Academia il Serenissimo 
Granduca Cosimo III , successo nel Pro- 
tettorato al Serenissimo Principe Cardi- 
nale Leopoldo de’ Medici (1)} quegli che 
invigilava il lavoro del Vocabolario con 
somma e generosa premura (2)} e che 
fece venire un popolo di tintori per sapere 
la scala de’ colori pe ’l Vocabolario,! quali 
però non s’accordarono tra loro. In questo 
tempo dell’ arciconsolato del Redi, per te- 
stimonianza dello stesso ( 3 ) , si lavorò 
sempre intorno alla fabrica del Vocabola- 
rio^ e si cominciò e si terminò la stampa 
del medesimo^ ma e’non si publicò, perchè 

* A 

\ •/ 

(t) Redi, Leti, al Menagio da Fir.,50sett. 4670. 

(2) Id. ih., 8 agosto 4667, voi. IV, pag. 83. 

(3) V. Duerno di Ricordi di mano propria del 
Redi, publicato in not. nel voi. IV, pag. 442 delle 
di lui Leti ., ediz. suddetta. 
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nel rivederlo si trovò che erano corsi 
degli errori , e che perciò bisognava da 
prima correggerli, come infatti vi fu posta 
mano: e si fecero le Giunte. — Il sena- 
tore Alessandro Segni, nelPAcademia della 
Crusca detto il Guernito , fu segretario di 
essa, Cav allieve veramente dottissimo , e 
senza di lui , confessa il Redi(i Acade- 
mia non potrebbe vivere , ed egli fu che 
copiò tutte le Giunte di sua mano* — Vin- 
cenzio da Filicaja, cui l’amoroso Redi giu- 
dicava il primato de’ poeti Lirici toscani 
del suo secolo (a), fu ad esso lui il glorioso 
antecessore neH’arciconsolalo , e sotto del • 
Filicaja il Redi fu censore di conserva co’l 
marchese Vincenzo Capponi (3). — Filippo 
Baldinucci dettò opere curiose , e, giusta 
le parole del Redi (4) , scritte con molta 
polizia della lingua toscana , mediante la 
quale ebbe la grazia di essere ammesso 

(1) Leti ., voi. I, pag. 376. 

(2) Redi, Leti., voi. I, pag. 237. 

(3) V. il Duerno eit. 

(4) Leti., voi. I, pag. 372. 
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nel numero degli Acade.mici della Cru- 
sca. — Cario Dati, modello perfettissimo 
dell’ uomo di lettere, e del -virtuoso citta- 

_ ' 4 

dino (1), fu uno dei più impegnati Àcademici 

intorno alla correzione ed aggiunta del Vo- 
cabolario. — - Anton Maria Salvini ebbe dal 
Segni in nome detrAcademia Tincumbenza 
dell’ assistere in generale al Vocabolario. — 

Il conte Lorenzo Magalotti, Vincenzio Vi- 
viani , Benedetto Menzini e 

• Lo splendor di Milano il savio Maggi ». 

E tutti questi gloriosi, da Àntonmaria Sal- 
vini in fuori, che per somma modestia non 
volle mai, finché visse, permettere che il ci- 
tassero (a), recarono in mezzo l’ autorità 
delle proprie scritture, a imitazione de’loro 
maggiori, per guarentigia delle voci praticate 
da’vivi a significare nuovi trovati e nuove 
eose, e delle quali agli scrittori defunti non 
era venuto pur odore. A que 1 2 bei nomi un P ri_ 

(1) Abbate Francesco Fontani , Elogio di Cari a 
Roberto Dati. 

(2) Così i Vocabolaristi nella Nota 2C9. 
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vali per ani- altro ne mancava di non minor grido: e 

Vocabolario *l uest1 era 11 P - Pao, ° Segneri, il cui Qua - 
il Quaresi- resimale perchè fosse ammesso nel Vo- 

vici le del ti* • . . 

Segneri. cabolario, pare sia stato necessario di tare 
privati ofBcj alli Academici, poiché l’Ar- 
ciconsolo Redi così scriveva al Segni il 5 
genajo del 1681: « Non trascurino di citar 
degli esempi delle prediche del P. Segneri. 
Questo Padre in quei giorni eh’ è stato qui 
alla Corte, ha passati offizj potentissimi a 
favore dell’Academia e di molti Academici, 
il valor de’ quali ha gentilmente celebrato 
al Serenissimo Granduca (i) ». Il giudizio 
del Redi sul Quaresimale del Segneri ve- 
desi in altra sua lettera al Menagio, in data, 
parmi, delPanno stesso soprascritto (1678), 
in cui venne il Redi creato Arciconsolo, ed 
ivi vedesi in questi termini più espressi : 
«Fra due o tre mesi saranno finite di 
stampare qui in Firenze le Prediche del 
P. Paolo Segneri Gesuita , nostro Acade- 
mico della Crusca e predicatore famosis- 


(I) Leti., voi. Ili, pag. 498. 
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simo (t). Sono scritte con ona tutta perfetta 
polizia toscana, corredata delle più nobili e 
delle più gentili finezze di nostra lingua. 

Credo che sieno molti e molti anni che non 
sia uscito dalle stampe un libro nel quale, - 
come in questo, i critici non abbiano a 
trovare nè pure un minimo neo nelle cose 
appartenenti alla lingua } e pure questo 
sarà il minore suo pregio (a)». Ora tali 
pratiche e tali lodi dell’uomo in quell’ Aca- 
demia più lodato ottennero al Cicerone 
cristiano l’ammissione nell’Indice del Vo- 
cabolario per alcune sole delle molte sue 
opere, per altre nel Vocabolario e non nel- 
l’ Indice, e per altre ancora non punto prese 
io esame dagli Academici. La renitenza de’ Altri officj 
signori Cruscanti in registrare nel proprio P er 
ruolo li Scrittori classici diede molta noja cabotano 

al buon cardinale Sforza Pallavicino, che, l 2 Jl is l ori ? 

1 7 del Card 

avvegnaché grande , mostrò per altro in Pallavicino. 

(1) Ancorché sempre con pochi uditori, 

** E questo fia suggel , ch’ogni uomo sganni «. 

Dant., Inf., cant. XIX, v. 21. 

(2) Leti ., voi. IV, pag. ili. 
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questa miseria di non avere pienamente 
spogliata P umanità (i). Il Pallavicino era 
presto a una seconda edizione della sua 
Storia per avere un po’ di luogo nell’Indice 
dei testi di lingua, — onore che pareva e* 
stimasse tanto quanto un Cardinalato — } e 
il principe Leopoldo de’ Medici se lo avria 
potuto obligare in lutto e per tutto con 
solo questo poco, ma giudicava meno ar- 
dua impresa il pacificare Europa , che lo 
spuntar queir impegno. Così appunto scri- 
veva Ottavio Falconieri al conte Maga- 
lotti, e questi poi a lui rispondeva in pro- 
posito il & agosto del *664: « Io v’assicuro 
che nel signor Principe non c’ è avversione 
a citare quell’amico, ma credo che non sia 
per tentarlo, perchè apprenda, come in ef- 
fetto è, che questo non si potrebbe spun- 
tar con altro die eoo l’ autorità assoluta, 
alla quale, in occasione di uno che volle 
fere una volta il graziano in Academia, eoa 
suggerirgli die in certa occasione poteva e 

(t) Napione, Dell' uso e dei pregi della Lingua 
italiana. Lib- ll( r cap. Il, $ Z- 
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doveva usarne, si protestò di rinunziare 
per sempre, con fare un rabbuffo all’adu- 
latore inopportuno (i) ». — Il susseguente 
anno i665, $ febrajo, fu il Pallavicino con- 
tentato e tenuto degnissimo d’essere onorato 
del titolo d’Academico della Crusca. Cano- 
nizzazione che gli durò per poco, come ve- 
dremo appresso con l’occasione di parlare 
della quarta impressione, dove la sorte lo ebbe 
tocco di alcuni altri valorosi. — Intorno al- 
Pallegareil Pallavicino nel Vocabolario, ecco 
che ne scriveva il bravo Redi nell’addutta 
lettera al Segni i «IIP. Segneri avrebbe una 
brama ardentissima, che nel Vocabolario si 
citassero le Storie del Concilio di Trento 
del cardinale Sforza Pallavicino, lo, quanto 
a me, crederei ciré fosse bene dargli questa 
consolazione, e di questa mia credenza ne 
ho molti e molti gagliardissimi motivi che 
a bocca significherò a V. S. Illustrissima», 
E ben un centinajo d’esempj trassero fuori 
dalle dette Istorie i Compilatori dell’ im- 


(1) Magalotti, Létt. diteti, e curiose, pag. 65. 
De Capitani. » 8 
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pressione terza. — Questi sono i veri van- 
taggi della véra libertà congiunta al buono, 
concorde e fermo volere. 

Ammissione A quelli animi d 1 allora gentili, ragione- 

Tasso nel v0 1 e g ,ustl doveva pur pesare 1 anatema 
Vocabolario dai proprj maggiori fulminato sopra il 
Crusca. sorumo Torquato Tasso, e, sè riconoscendo 
e ripentuti , dovevano essi concorrere una- 
nimi all’ amenda. Queir anima santa di 
Lorenzo Magalotti (i) così la sentiva in- 
torno al citare o non citare il Tasso nel Vo- 
cabolario della Crusca: « Il primo (cenno) 
toccante il citare o non citare il Tasso, il 
quale vorrei citare senza metterla nè pure 
in discorso, essendo questa una cosa die, 
oltre air esser giusta, è anche da feria per 
incetta, mentre si racquista sùbito l’afTetto, 
la parzialità e la venerazione della metà 
dei letterati d’ Europa ( 2 ) ». Questo fece 
che li Acadenùci della terza impressione 

(1) Redi, Lett., voi. I, pag. 393. 

(2) Lett. ad Apollonio Bassetti, senza data. — 
Nella raccolta del Gamba, pag. 247. 
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della Crusca, novantasei anni dopo la morte 
di Torquato (dal i 5$5 al 1691), adottassero 
per testi di lingua alcune soltanto delle 
sue opere; e giudicassero degne di un co- 
tanto onore la Gerusalemme liberala (1), 
YÀminta (annotato anche da Egidio Me- 
nagio, Academico della Crusca, anno 1 655), 
le Rime e le Lettere ^ tutti capolavori più 
atti ad onorare che non ad essere per altri 
onorati. Ripudiarono però li altri Poemi , 
le Orazioni , le Lettere poetiche e i Dia- 
loghi , ch’è quanto a dire (scrive il Monti) 
la migliore delle sue prose , e non cita- 
rono nemmeno (osserva il Gamba ) la Ge- 
rusalemme conquistata , dall’autore rifatta 
con molte avvertenze su le cose della fa- 
vella. Tanto e tanto però i Compilatori 
della terza Cruscata avevano i primi dato 
P esempio del lasciare P uomo vecchio , se 


(1) A que J tempi Gabriello Fasano da Napoli ri- 
duceva il Poema Epico del Tasso nella materna fa- 
vella di Napoli , come attesta la lettera del Redi al 
Magalotti il 40 genajo del 1685. (Voi. I, pag. 226). 
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Della schiet 
tezza del 
Redi e del 
Magalotti. 
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non nel tutto, almeno nella parte più reni- 
tente. nè il' tatto ad un colpo conseguir si 
poterà per loro a bene sperare ; a’succeSsori 
si apparteneva il dare poi al nuovo metodo 
il perfetto compimento. Ma questi di quale 
vena e di qual pelo si fossero lo vedremo 
a suo tempo - , ora tiriam via per la diritta 
strada, se la vogliam corta. 

Ad avere un picciol saggio della sincera 
libertà di scrivere, proveniente da ufi amor 
forte e schietto al vero, che era ne’ princi- 
pali Academici dell’ edizione terza della 
Crusca » e singolarmente nell’Arciconsolo 
Frane. Redi, leggasi la lettera di lui senza 
indirizzo e senza data, ove ti racconta con 
quel suo fere cosi facile, allegro e franco 
die mai si fosse, il solenne Stravizzo del- 
l’Academia della Crusca, avanti V universale 
riforma introdutta quivi dalla rigorosis- 
sima Prammatica dè ‘ suoi rigidissimi Cen- 
sori (i). In verità che la troverai un boc- 
concino cosi ghiotto da farti rincrescer molto 


<4) Leti., Voi. I, pag. 394. 
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la mancanza del fine. Della sullodata e so- 
lita libertà sincerissima del gentiluomo 
Aretino ci fanno bel testimonio le varie e 
giudiziose sue Osservazioni ch’egli man- 
dava ogui tanto all’Academia in separati 
quaderni, e questi involti- dentro alle lettere 
indiritte a’ suoi amici e confratelli. Esse Os- 
servazioni accennavano alla correzione ed 
all' aggiunta delle voci e delle frasi, non 
meno cbe alla indicibile quantità de’ signi- 
ficati d 1 una voce medesima , ed alla più 
opportuna e più calzante esemplificazione^ 
e ciò sì nel corpo del Vocabolario e si nelle 
sopra indicate Giunte (*). 

Una sì bella e si aperta schiettezza d'a- 
nimo, che tanto giovava alf incremento e 
miglioramento dell’ impresa .academica, non 
era punto da meno nel conte Lorenzo Ma- 
galotti , massime là dove scorgeva l’amicis- 
simo suo Redi forviare dietro a certe sue 


(4) Vedi le Lett. del Redi, voi. I , alle pag. 24, 
39, 88, 216, 228, 274, 284 e 388; e nel voi. IV, 
pag. 99. , 
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particolari opinioni, che, a suo vedere, mal 
servivano al bisogno letterario d’ allora. 
Egli ne lo veniva a quando a quando am- 
monendo o per iscritta ad essolui indirii ta , o 
Delti per altra a qualche amico coramune. Cele- 
arcaismi. f ra j e ^ quella ad Apollonio Bas- 
setti, seuza data, in su la passione degli af- 
follati arcaismi. In essa lettera , comechè 
del nome il Magalotti si passi, manifesto è 
che la principal botta è calata su'l capo ar- 
ciconsolare del Redi, il quale, a detta sua 
’ stessa, avéa p’e'l continuo lavoro nell'opera 

del Vocabolario il capo pieno zeppo di 
arcaismi (i). Ecco come la discorreva per 
P appunto quell’ Academico principale e 
tanto stimato della Crusca : « Io veggo cja 
quel che V. S. medesima mi dice, che tutto 
l’arricchimento maggioreche si pensa dare 
a quest’opera {V 7C. della Crusca ) è il rifru- 
star manuscritti antichi, e aggiunger nuove 
voci} e l’abbate Strozzi (Luigi ) mi scrive 
che avrà dissotterrato molti scartafacci in- 

(1) Redi, Lctt., voi. I, pag. 184. 
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tarlati della sua libreria, e datili a spogliare. 
Ora io non vorrei che ci trafelassimo a ca- 
var fuori e a spiegar voci che in questo 
secolo (XVII) non accaderà che un uomo 
le oda nominare una sola volta in vita sua, 
e trascurassimo a usar sicuramente e accer- 
tatamente quelle che occorrono in ogni 
discorso, e che, mal usurpate, rendono chi 
le dice ridicolo. Infin adesso, signor Apol- 
lonio mio, I10 parlato con la ragione, e 
non credo d’ aver detto spropositi ^ adesso 
le scopro che ho parlato per bocca di tutte 
quelle nazioni d'Europa che ho praticate, 
che son molte, e tutte domandano in questa 
nuova edizione del Vocabolario questo lume 
e questo ajuto. — La vostra, dicono, è una 
tirannia inaudita (vedi, scoppio di vero!): 
voi mettete in quel Vocabolario voci anti- 
che, voci rancide, voci disusate , voci che 
son ridicole a voi medesimi , e poi , non 
distinguendole dalle buone, ci date mesco- 
lata la crusca, o piuttosto le reste e la 
paglia istessa con la farina. Se preten- 
dete che noi le discerniamo, è una bestia- 
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lità} se pretendete di profittar della nostra 
ignoranza per far a quelle voci che non 
volete usar voi per esser vecchie ed esolete, 
il benefizio di farle sciorinare dalle nostre 
lingue perchè i tarli non finiscano di ro- 
dersele, questa è una indiscrezione alla quale 
non si può star sotto: va bene che le met- 
tiate tutte, perchè, se una volta ci abbat- 
tiamo a trovare una voce incognita in un 
manoscritto, ci vuole un interprete che ce 
la dichiari : ma — una tal cosa è buona a 
intendere , che non è buona a dire , — e a 
questo non c’ è replica Fin qui 

a conto de’ vecchiumi onde la Crusca in- 
grossa ed insozza il Vocabolario ^ ora viene 
il buono e vero colpo di grazia. « Sa- 
pendo che alle volte dove son congre- 
gati due o tre Fiorentini, si trova sùbito 
nel mezzo di essi la contradizione e il 
disprezzo, replico queste cose a V.S., ac- 
ciocché Ella scelga un tempo per farle 
sentire al padrone, il quale quando ordi- 
nasse per breve ( come fa talvolta il papa 
la elezione degenerali delle religioni) l’ap- 





»* ITAMA , JECC. Ili 

provatione d’uria cosa tanto giusta, e che 
se non farà bene, non farà del certo male 
nessuno al Vocabolario, non abbia di pas- 
sar per tiranno per questo } tanto più ch’e- 
gli ha l’onore <T essere Academico , e di 
spendere i suoi quattrini senza aver la spe- 
ranza d’ arrivare ad esser castaido per po- 
tersi rinfrancare una volta co’l rigirare il 
denaro dell’Academia (i) ». Tali erano li 
amari e giusti lamenti di quell’ Academico 
ragionatore, e a lui facevano eco a tutto 
diritto Paolo Beni e Daniel Bartoli (a): 
ma quelli ingegni non furono punto punto 
ascoltati j e ai riformò il Vocabolario, ma 
sempre imbrattato di que’ perpetui arcai- 
smi. Quella stessa terza impressione } per 
la cui sgomberatura dalle voci morte e ca- 
daveriche il buon Magalotti aveva dettate 
in carta quelle concludenti sue ragioni , 
venne fuori a musaico, come se nulla fosse 


(1) Magalotti , Leti, dilett. e curiose , pag. 247 
e scg. 

(2) Non si può , voi. I, pag. 213. 
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stato detto e predicato. Perciò Girolamo 
Gigli, ventfsei anni dopo la publicazione 
di essa terza Cruscata , cioè nel 1717, così 
prendeva a dire (quasi a propria scusa) a 
chi professa di far musèo delle anticaglie 
della lingua: « Nè queste tali somiglianti 
forme del dir sanese hanno per verità ra- 
gione minore d’entrare fra le ricchezze 
della lingua, siccome produtte nella miniera 
preziosa del bupn secolo, di quello s’abbia 
qualche terroso ruvido vocabolo che di 
tanto in tanto nel gran Vocabolario toscano 
vedesi riposto a conservarsi , senza altro 
pregio , che di venerata antichità , e sen- 
z’altra marca d’autorevole, se non di quella 
che mostra nella patina polverosa o delle 
Novelle del Pecorone , o del Pungilingua 
di Fra Cavalca,© dell’unto quaderno della 
Mascalcia de’ Cavalli Ma l’ingom- 
bro delle voci morte stette ancora a cimi- 
tero nella quarta edizione della Crusca , 
talmente che provocossi la bile al celebre 


(1) Vocab. Coter., Prefaz., pag. 33. 
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dottor Giovanni Lami , valoroso Acade- 
mico della Crusca (i). Anche il Cesarotti 
consigliava nel suo Saggio, ecc., di a ban- 
dire li arcaismi strani , i latinismi pedan- 
teschi , e le voci disusate e inintelligibili, 
conservando quelle che non hanno veruna 
colpa del lor disuso , e possono essere op- 
portune e calzanti. Dei termini antiquati 
e degli idiotismi oscuri e plebèi potrebbe 
farsi un piccolo glossario a parte per l’in- 
telligenza degli antichi autori (a) ». E non 
ostante i publici rabbuffi e le private insi- 
nuazioni dei valentuomini, con cui essi ad 
ogni ristampa del grande Vocabolario erano 
sempre presti a rinfacciare alla Crusca i suoi 
più grossi spropositi, ansiosi di vedere una 
volta riformato quel lavoro che , conforme 
a ragione, sceverato, ripolito e ben indiriz- 
zato , avria potuto, anzi dovuto soddis- 
fare al bisogno della nostra nazione, pure 
ancora in oggi siamo a quelli stessi lamenti, 


(1) Prefaz. Antich. Tot. 

(2) Saggio tu la filosofia delle Lingue. Pari. IV. 


Il4 BELLI LINGUA COMMUNI 

a quelle stesse giustissime rampogne. Sì , 
oggi ancora le leggiamo nel bel libro del 
Gherardini, là dove riferisce un " 1 osser- 
vazione per lui fatta edita la prima volta 
del glorioso suo maestro V. Monti, quando 
questi, giusto a conto dei troppi arcai- 
smi scontrati nel Vocabolario della Cru- 
sca, aveva segnato in margine ai proprio 
esemplare: — « Questo sì ch’egli è incenso 
ai morti a pieno turibolo. Ma non v’ ha 
incenso che vaglia a spegnere il puzzo che 
ne esala — ». Quivi sùbito a un colpo sog- 
giugne il degno alunno: — «Sia benedetto 
il labro che s’apriva a tali verità! Il Vo- 
cabolario della Crusca con quell 1 epigrafe 
nel prospetto — Il più bel fior ne coglie — • 
ti fa tener certo che tu se’ per entrare in 
un delizioso giardino. Vano error ti lu- 
singa! Non sì tosto hai varcala la soglia, che 
t’ accorgi d’essere in un tetro gerontocòmio, 
nella cui fronte saria stato bene incidere 
— Compie ’ mia giornata — , dacché pur 
si volea tórre il motto dal Petrarca (i) *. 


(!) Voc. e Man., ecc., voi. I, pag. 975, col. I. 
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Dane molte lettere dell’ Arciconsolo Redi Latinismi, 
ai diversi Acadernici della Crusca sapiamo il 
forte affanno che soleva prendersi egli per- 
chè fosse trovato il latino alle voci e a, modi 
di dire-, e, quale Àrciconsolo deWAcade- 
mia della Crusca sedente sovra la solita 
indorata gerla , e tenente in mano l orre- 
vole suo spianatolo , commendava un tale 
officio ora all’ innominato dottore Ave- 

al »g- *" drea Foraom W’ 

Academico tanto e tanto necessario e be- 
nemerito (3) , ed ora al signor Anton Ma- 
ria Salvini (4). Questi ultimi due furono 
quelli che tirarono a fine la terza edizione 
del Vocabolario: il Fononi per tre annr 
continui scrivendo di sua mano e definendo 
le voci, ed il Salvini dettando li spogli 
degli Acadernici. A causa della incombenza 
affidata al Salvini di compilare 1 Indice 


(*) Redi, Lett., vot. IH, pag. «3. 

(2) Id. ibid., voi. I, pag- 195- 

(3) Id. ibid., voi. Il, pag. 168. 

(4) ld. ibid., voi. I, pag, 37$.; e voi. IV, pag.m 
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de’vocaboli latini, il Vocabolario della Cru- 
sca, se bene terminato di stampare il 21 ot- 
tobre del 1689 (i), non essendo ancora, 
compiuta la stampa di esso Indice, veniva 
ritardato dall’Academia a publicarsi. E a 
che una tanta intemperanza di corri- 
spondenze latine? Possibile poi che ciascun 
vocabolo italiano avesse sempre a sgorgare 
di netto da un altro latino? Le altre lin- 
gue straniere non ebbero mai a che fare 
in questa penisola, bellissima troppo per 
esser tutta nostra ? ! . . . Il prefatò conte 
Magalotti con la solita sua libertà avéa pur 
scritto da Vienna il 7 novembre del 1677 al- 
l’amico Francesco Redi: « Assai sobrj vorrei 
ancora che andassimo neire//mo/og‘ie<ia/ la- 
tino ,* perchè mi son trovato, nel brevissimo 
studio che feci nella lingua svezzese, non 
nello svezzese che si parla oggi (ann. 1677) 
in Svezia, ma nell’antico gotico molte voci 


(1) Tale è la dat^ della lettera del Redi all’ Abb. 
Menagio, dalla quale abbiamo desunta questa noti- 
zia. Voi. I, pag. 378. 
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prette toscane che ho vedute su’l Vocabolario 
tirale con. li argani dal latino. Credetemi, 
signor Francesco mio, che quel voler dedurre 
tutte tutte le origini della nostra lingua 
dal latino , senza una gran notizia delle 
lingue settentrionali , è un voler pigliare 
de' granchi a piacere . . . Concludiamo, 
che se su’l Vocabolario non si possono im- 
parar le lingue ( come la era sentenza 
espressa dello stesso Redi(i) ), molto meno 
vi s' hanno a imparar le etimologie ,* e 
però ne leverei quelle poche, e spesse volte 
ridicole , che s 1 2 incontrano in quello della 
seconda edizione \ ed ho finito (a) ». Ma 
il buon Redi, tutto che, e noi il sapiamo, 
per natura e per ingegno non meno libero, 
sincero ed arrendevole alla potenza del 
vero, di quello che si fosse il di lui amicis- 
simo Magalotti, nondimeno la vita eh’ egli 


(1) Replicata nella lettera al P. Francesco Escili* 
nardi della Compagnia di Gesù, 15 dicembre 1682; 
voi. I, pag. 162. 

(2) Lett. dilett. e curiose, pag. 196. 
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conduceva alla Corte dei Medici e le po- 
testà limitate ond’era investito, gli avranno 
forse forse dato d’in su la bocca e fatto- 
gli inghiottire quanto pur troppo male 
gli sarà saputo. 

Intanto nell 1 anno 1690 il Granduca 
Cosimo volle che in suo luogo fosse protet- 
tore dell 1 Academia il principe Gio. Gastone, 
suo figliuolo*, e in detto anno si fecero 
nuovi offiziali nell 1 Academia, ed al Redi, 
vecchio arci consolo che più non ne poteva 
la fatica coq que’suoi occhi borbottanti (i), 
fu dato per successore Manfredi Macigni, 
gentiluomo fiorentino* e coppiere del me- 
desima novello protettore Gio. Gastone (a). 
Finalmente nel susseguente anno, 1691 , 
essa terza impressione venne fuori in Fi- 
renze in tre grossi volumi in foglio con ca- 
ratteri fusi in Amsterdam ( 5 ). E raccom- 
mandata da una nuova prefazione e dhi 


(t) Redi, Le»., voi. I, pag. 386; 

(2) V. Duerno di Ricordi , cit. 

(3) Redi, Le»., voi. IV, pag. 1KX 
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una nuova dedicazione del segretario Ales- 
sandro Segni al cardinale Francesco Maria 
de’Medici. Ha multo aumentato nel monte 
delle voci e degli esempj } ma poco nella 
cerna e delle vóci e degli esempj trovati 
già nelle stampe antecedenti. Lo stesso ar- 
ciconsolo dott. Redi cosi per bello scherzo 
asseriva trovarsi ammontato nel solito 
granajo dell 1 Academia della Crusca u un 
miscuglio di grano , di orzo , di segale , 
di miglio, di panico, di saggina, di fave, 
di ceci, di cicerchie e di piselli (i)w. 

Sette anni dopo la publicazione di que- D e jj e ^ nno . 
sta terza edizione, cioè nel 1698, compar- tazioni so- 
vero le Annotazioni sopra il Vocabolo- cab.^degù 
rio degli Academici della Crusca , e com- Academici 
parvero qual Opera postuma di Alessandro ^samenuT 
Tassoni} per il che quelli Academici ne attribuite al 
levarono allo il rumore, e gridarono sùbito j^q^alum 
ingrato quel Tassoni che era stato pur que modo, a 
dianzi, sotto l’arciconsolato del Redi, ono- torto JP“ nito 
rato cotanto, da avergli giudicata classica la medesimi. 

(1) Leti., voi. Ili, pag. 453. 

De Capitani. 9 
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sua Secchia rapita , allegata alla voce Frap- 
pato (i) , e quindi esso Poema aggregato 
ai testi di lingua, e il di lui nome regi- 
strato nella Tavola degli autori citati nel 
Vocabolario. ■ • '/ 

Esclusione Ma li Aeademiei della Crusca non vollero 
del Tassoni ven di C arsi solo a parole, e, dacché il Tas- 
lario. soni era morto, agli animi loro poco costo 
egli era il tòrsi una vendetta di fatto. — - 
Questa fu la scommunica. — Povero Tas- 
soni, buon per te che hai il voto dell" in- 
tera nazione cui unicamente si compete il 
diritto del qualificar degni d" 1 esser avuti 
per esemplare i libri di qualsivoglia ma- 
niera; e se manco ti viene il voto d’ un’A- 
cademia, ella, non tu , n avrà rosse le 
tempie , ella fatta scherno di chiunque vede 
lume in cotali materie ! — ■ E qui non è 
tutto; v*' ha di peggio. — Avanti di con- . 
daunarlo al bando, sonosi mai quelli Aca- 
demici curali di sincerarsi su la sicura at- 
tribuzione di quella scrittura? A loro bastò 


(t) Tassoni, Secch . rap., cant. VI, st. 44. 
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la dichiarazione concorde non meno che 
fallace di Egidio Menagio in piu luoghi 
delle Origini della Lingua italiana, di An- 
tonmaria Salvini nelle Prose toscane e nelle 
Note alla Fiera del Buonarroti (i) e di 
Paganino Gaudenzio nella difesa delle 
Poesie del Marini} tutti e tre concorsi nel 
medesimo errore, che offese pure il npn 
agevole Apostolo Zeno, in grazia di un co- 
dice fornitogli dal dottor Jacopo Grandi, 
modenese, che di sua mano vi aveva no- 
tato il nome del Tassoni,, e da ultimo in 
un con lo Zeno vi cadde monsignor Fonta- 
nini, come dalla di lui Lettera in principio 
del libro. Primo ad abbattere un tale in- 
ganno fu il proposto Muratori, il biografo 
anzi il panegirista de’ suoi compatrioti , 
quando nella Vita del Tassoni , èdita in 
Modena per Bm. Soliani, 1789 , e poi ri- 
produtta ivi pel medesimo con giunte nei- 
P edizione della Secchia rapita ami. i744v 
ha evidentemente provato come dal Proe- 
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mio a quelle odiate Annotazioni , scoperte 
fra i manoscritti della Biblioteca Estense, 
ne è chiarito autore non punto il Tassoni , 
ma si Giulio Ottonelli, altro modenese, e 
che le Postille critiche del Tassoni sono 
cosa affatto diversa dalle Annotazioni del- 
r Ottonelli. Lo stesso Tassoni ci aveva la- 
sciato ne’ suoi Pensieri diversi ( i ) queste 
formali parole: « Abbiamo vedute le con- 
troversie del Pescetti e del Beni, e ora aspet- 
tiamo quelle dell 1 Ottonello più copiose di 
tutte » E un tal testimonio si legge dopo l’en- 
comio (per noi già di sopra accennato) del 
lavoro dell’edizione seconda del Vocabola- 
rio. Se adunque i signori Academici della 
Crusca non fossero corsi cosi a precipizio 
ad appropriare al Tassoni il non suo sopra 
la fede d’ alcuni di loro, non si sariano 
fatti scorgere da tutti, come osserva il sen- 
sato nostro filologo , quali « eredi det- 
l’ umor vendicativo di Liouardo Sai viali , 
loro padre , nè vinti alle lor passioncelle 


(1) Lib. X, cap. % pag. 299. 
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non tener cosi conto della bontà delle 
scritture, che maggiormente non ne te- 
nessero de' meriti o demeriti che in faccia 
loro potessero aver le persone degli scrit- 
tori , e la Secchia rapita sarebbe stata 

sempre testo di lingua, e il nome del Tas- 
soni risplenderebbe nella Tavola degli au- 
tori citati nel Vocabolario (i) ». Ma per- 
chè una tanta guerra contro l’autore di 
quelle Annotazioni quando ad esso lui, 
come tutti sanno , va debitrice l’Academia 
dello sgombero dato nella quarta impres- 
sione del suo Vocabolario ad alcune mil- 
liaja d’errori che ne insozzavano le stampe 
antecedenti?! Un servigio, e ben rilevante, 
fu questo, e non dunque un insulto^ e però 
l'Academia coll'avere cancellato subita- 
mente il nome di quel preteso autore dal 
ruolo degli Academici e declassici scrittori, 
non pur la taccia ella s’è guadagnata di 
vendicativa e di ingiusta, ma si rendette 
rea quanto più si possa di superba ingra- 
ti) Gherardini, Voc. e Jtfem.,ecc., voi. Il, p. 245, 
col. 2. 
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ti tudi ne. Ella, nelPerror suo, non male per 
male già rendeva, ma sì mal per bene, e 
chiamava avversario quel generoso che dato 
aveva opera a scoprirle le magagne ed a sa- 
narle. Accertatasi poi del verace benefattore, 
non pur avria dovuto abrogare l’ingiusto 
suo bando contro del Tassoni, che non ci 
avéa colpa nè merito, ma di più farsi co- 
scienza di menzionare, almeno nella Pre- 
fazione, quel Giulio Ottonelli , delle cui 
fatiche la era venuta facendosi bella. Ma, e 
POttonello e il Tassoni aveano P originai 
colpa d 1 essere nati e cresciuti fuor di To- 
scana, in Modena. Su quest’ Academia noi 
tempereremo però, le maraviglie, allorché 
più a dilungo la avremo presa a praticare. 

Se nella terza edizione avevamo avuto a 
lodare le copiose aggiunte delle voci e degli 
esempj e a desiderarvi ad un’ ora una piu 
accurata correzione , in questa quarta tro- 
viamo uniti e li uni pregi e li altri. Ma in 
vece a lamentare ci abbiamo, — .e ciò 
non è piccol fallo — , la secreta esclusione 
di alcuni illustri scrittori, ammessi appunto 


* 
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nella precedente terza impressione perchè 
riconosciuti benemeriti dell'avere arricchito 
il capitale della lingua, e il nessun cenno 
intorno a più d’uno degli scrittori moderni. 
Sotto il segretariato del cardinale Alamanno 
Salviati, cui piaque di farsi nominare Io 
Informe , furono proscritte parecchie opere 
quali indegne d’essere non che. lette , ma 
nè pur menzionate dagli amatori della pur- 
gata favella, mentre esse medesime, sotto 
1 ’ arciconsolato del Redi, erano state giu- 
dicate classiche, e, come tali, destinate a 
servirsene per li spogli da inricchire il 
gran Vocabolario. — Vedemmo poc’ anzi 
la sorte toccata al Tassoni, la stessa stes- 
sissima toccò pure al summentovato cardi- 
nale Sforza Pallavicino. 

Morto quel grand’ uomo del Segneri 
nel 1694, e morto quel non mai abba- 
stanza celebrato Francesco Redi nel 1699, 
i due possenti patrocinatori , siccome noi 
sapiaino (1), dello Storico Cardinale, venne 


(4) V. in addietro a car. 413. 


Esclusione 
dal Vocabo- 
lario del già 
difficilmen- 
te ammesso 
Card. Pal- 
lavicino. 
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colpito in breve esso pure dalla morte aca- 
demica. Quella medesima Istoria del Con- 
cilio di Trento , che già di sopra abbiamo 
noi conta fra le spogliate dai Compilatori 
del Vocabolario impresso nel 1691, e che 
era stata canonizzata ancor essa per clas- 
sica sotto P arciconsolato del Redi, fu sca- 
nonizzata parimente sotto il segretariato 
delP anzidetto Informe^ sicché nella quarta 
edizione, per guatar che tu facia,non ve- 
drai pur P ombra del nome d’ un prosatore 
si forbito, come da tutti è reputato il Pal- 
lavicino. « E, nota qui il Gherardini, fu 
tal proscrizione sì fiera, che per fino colpì 
l’aggettivo Carestoso ; poiché, non sapendo 
il meschino produrre così per fretta il 
benservito d’altro signore, ebbe dal Vo- 
cabolario fiorentino perpetuo sfratto (1) ». 

Esclusione Anche Jacopo Nardi, Io stimatissimo vul- 
daf ViMabo- g ar ' zza,ore d^eche di Tito Livio , ci- 

bario. tato per testo di lingua nella terza edizione 
della Crusca alla voce Pronunziare , ne fu 

- , - 

(t) Voc. e Man., ecc., voi. II, pag. 244, col. I. 
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sbandito da' Compilatori della qoarta. E 
perchè, esclama qui il Zeno , punire con 
un secondo esiglio dalla patria il cittadino 
fiorentino Nardi, cacciando dal Vocabola- 
rio quel suo vulga> izzamento , uno dei mi- 
gliori che Tanti la nostra lingua ? Li Aca- 
demiei della Crusca nel canonizzare questi 
o quelli scrittori per lesti di lingua mo- 
strarono quasi sempre una certa loro pre- 
venzione , che è per lo più lo specioso pre- 
giudizio di patria (pietra di scandalo), come 
lo mostrarono in questo caso del Nardi, il 
quale, tuttoché fiorentino, tale più non sem- 
brò considerarsi dopo quella cacciata di cui 
vittima fu egli stesso al tempo delle ultime 
disgrazie della patria sua. Cosi, trovato 
ch'ebbero i signori Compilatori della quarta 
impressione il nome di Jacopo Nardi cas- 
sato dal ruolo dei cittadini di Firenze, 
corsero sùbito a cassarlo pure dall’altro de- 
gli scrittori classici citati nel Vocabolario 
della Crusca. 

Tra i molti scrittori di favella purgata, Ammissione 
nervosa e sicura , ma esclusi solo per dis- involontar ‘ a 
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del Ruscelli g raz * a d'origine (!), fa Girolamo Ruscelli 

scambiato da Viterbo. Il nostro oculatissimo Gherar- 
dini ^ notare assai opportunamente la gentil 
burla che volle prendersi Fortuna degli 
Academici della Crusca, quando volle, cioè, 
che, alla barba di loro, assaissimi passi delle 
Rime burlesche del poeta viterbese fossero 
allegati nel Vocabolario fiorentino. Il lepido 
caso « naque da ciò, come narra il pre- 
detto scrittore, che l'edizione delle Opere 
burlesche del Remi e d'altri autori, por- 
tante la data del 1723, e dagli Academici 
usata pe’loro sposli, pone le Terze Rime di 
Girolamo Ruscelli immediatamente appresso 
a quelle di Mattio Frauzesi } ond' essi per 
inavvertenza confusero il poeta viterbese 
co’l poeta fiorentino . . . Ma ciò che ne 
reca maggior maraviglia (continua il me- 
desimo) si è eh’ eziandio l’Alberti cadde nel 
medesimo errore in tutte le voci ch’egli 
regala a Mattio Franzesi , togliendole a 
Girolamo Ruscelli. E della medesima in- 
giustizia vanno pur macchiati i Dizionarj 
di Verona, di Bologna e di Padova, per 


Digitized by Google 



1)’ ITALIA, BCC. 1 39 

aver forse adoperata a loro uopo la stampa 
di Londra, per Gio. Piokard, 1711-17241 
la quale cosi nel corpo dell’opera, come 
nell’indice, raccoglie le Rime dei due poeti 
sotto il solo titolo di Terze Rime di Mat~ 
tio Franzesi. I Capitoli del Ruscelli , per 
verità, sono scritti con molto garbo, e vin- 
cono per avventura, in quanto all’inven- 
zione ed al brio, quelli del Franzesi, e sono 
oltraciò qua e là sparsi di parecchie fio- 
rentinità, e vanno adorni di molte «tosi voci, 
come locuzioni, le quali hanno diritto a 
entrar nel Vocabolario, perchè graziose , 
significative, ed anche talora necessarie: 
nondimeno chi abbia una cotal pratica a sì 
fatte materie, vi scorgerà facilmente in più 
luoghi certe frasi e certi vocaboli che ma- 
nifestano esser l’ autore natio d’altra patria, 
che non è la Toscana (1) ». — • E qualun- 
que sia stata la cagione dello sfratto onde 
si condannarono parecchi illustri scrittori, 


(1) Voci e Man., occ., Prefaz., a 0 . III4V, 
in noi. 
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esso sfratto fu perpetuo, stantechè, allora 
quando nel 1 786 li Academici della Crusca 
aggiunsero al Vindice nuovi scrittori da ca- 
varne li spogli, il Tassoni, il Pàllavicino 
ed il Nardi ne furono tuttavolta esclusi , 
come menzionato giammai non fu il Ru- 
scelli , se bene di quest’ ultimo , senza 
loro saputa, ancor si citino più e più 
versi nell 1 edizione quarta del loro Vo- 
cabolario . credendosi di citar quelli di 
Mattio Franzesi. Se una tanta difficultà di 
ammissione avesse appena la pretension 
di una minima ragione presso i signori 
Cruscanti , io vorrei addomandarli un 
tratto: i sunnominati illustri autori, quali 
esclusi e quali non mai ammessi nel ruolo 
degli scrittori classici, avranno meno arric- 
chito il rapitale delta lingua, che non tanti 
sgarbati verseggiatori, e romanzieri plebèi 
del buono e beato secolo, e rancidi sgram- 
maticati vuigarizzatori, e tenebrosi cronisti 
di un colombajo o di un campanile, che 
pur sono testo di lingua ? Ma andiamo là 
con la storia abbastanza chiara e ridicola 
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per conciliarci 1’ attenta osservazione del 
lettore amico agli spassi. 

Duraute la fabrica della quarta edizione Espulsione 

della Crusca, Girolamo Gigli, senese, diede dafvocabo- 

fuori il celebre Vocabolario Ca te rimano ,ar ‘° t,el,a 

Crusca. 

in Roma nell’ anno 1717: 0|>era restata 
sospesa alla voce Ragguardat't per la sù- 
bita proibizione ordinata dal Granduca 
Cosimo III. Li scherzi ed i motteggi, on- 
d’ era zeppo il libro del Gigli, attirarono 
da esso Granduca l'ignominiaso ruminando 
fosse il detto libro abbruciato per mano 
del carnefice. Dal can. Domenico Moreni 
sapiamo in oltre che il Gigli , Academico 
della Crusca per sua gran fortuna ( come 
appunto nel Vocabolario egli stesso ci la- ' 
sciò scritto), e povero per sua gran disgra- 
zia, ne fu rimosso per. decreto della me- 
desima Crusca nell’adunanza del ì settèm- 
bre dell’ anzidetto anno 1717, in pena del- 
l’ aver lui osato di rinfacciare airAcademia 
molle verità per mezzo di quel suo con- 
dannato al foco Vocab. Caler. (1). <*Ma 

(1) Redi, Lett., stamp. *82$, a car. 157-458. 
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non può far quel decreto che il Gigli non 
sia quel buono scrittore ch’egli era prece- 
dentemente. Ciò dalla Crusca si dovéa con- 
siderare (i) ». — «Tolga Dio che per noi 
(così il Monti si protestava intorno al Gi- 
gli) si lodino le acerbe sue contumelie con- 
tro la Crusca , e si stimino giuste tutte le 
sue querele: ma non chiuderemo sì li occhi 
da non vedere per esse quale sia sempre 
stata nell’ opinione degli stessi Toscani la 
gelosia deir Academia nelP assicurare al 
solo suo oracolo P assoluta signoria della 
favella (a) ». La cacciata data al Gigli è 
almeno scusata dalla nota sua ribellione 
alP Academia fiorentina: ma se il Gigli era 
stato però a quella famigerato rubello. 
aveva anche fatto publica ritrattazione 
d’ ogni suo detto ingiurioso stampato , 
eh’ egli stesso condannò per temerario (3). 

(1) Gherardini, Voci e Man., ecc., voi. II, Ta- 
vola degii x Scritt. e de’ Libr. cil. , pag. 23, col. I. 

(2) Lett. proeyt., p. 35. 

(5) V. Vita di Girolamo Gigli, senese, detto tra 
li Arcadi Amaranto Sciaditico, scritta da Oresbio 
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Ora. se peccato confessato è mezzo perdo- 
nato, peccato ritrattato sarà del tutto di- 
menticato. Possibile che l’Academia della 
Crusca, allorché pure vi avevano seggio un 
monsignor Nicolò Fortiguerri e uu monsi- 
gnor Giusto Fontanini (i), fosse così ines- 
orabile e sorda tiranna da non conoscere 
per nulla la legge deU'amnestia , cioè del- 
1‘ oblivione? . . . Era forse per lei sacro 
ed eterno l’obligo della vendetta? E chi 
serra in pugno un cotale scettro potrà mai 
sperare d’aversi al piede molti sudditi? 

Cou questo primo spirito ordinatore 
venne fuori in Firenze nel i^aq-38 la 
quarta impressione del Vocabolario, nova- 
mente accresciuto, in sei volumi in foglio. 
Il sunnominato cardinale Alamanno Sal- 


Agiéo ( Francesco Corsetti ) , Pastore Arcade, con 
aggiunta delle Lettere delle principali A cadendo 
d’Italia scritte al medesimo in approvazione delle 
Opere di S. Caterina. Firenze, all’ insegna di 
Apollo, 1746, in 4. 

(1) Gigli, Vocaò. Caler., pag. 30. 
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viali, che noi già abbiamo preso a raffigu- 
rare solto il nome d 1 Informe, dedicò que- 
st’ edizione al Granduca Giovanni Gastone. 
Essa venne arricchita di una bella e dotta 
Prefazione scritta da Giovanni Bottari, il 
quale poi, come nota qui il Gamba, in al- 
tre sue Opere dichiarò che la stampa era 
stata cominciata immaturamente, ma che 
nel proseguimento della medesima li edi- 
tori usarono maggiori diligenze e piu as- 
sidue. E questa è la discolpa dell 1 autore di 
quella Prefazione commandata, che mette 
più di bocca che di fatiche. In su l 1 occa- 
sione di questo carico dato a monsig. Bot- 
tali, di dover apporre uu Prologo alla 
quarta edizione del Vocabolario della Cru- 
sca, così la discorre il nostro illustre Filo- 
logo e Critico sincero: «Come tutti sanno, 
il "Vocabolario della Crusca è un figliuolo, 
diciamo così, nato di cento albumi: quindi 
nessuno se ne vuol confessare per padre ^ 
nessuno può ben conoscerne l’ indole e i 
portamenti^ nessuno *i trova in grado di 
dare contezza de 1 latti di lui. Laonde mon- 
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signor Bottari nello specioso Prologo che 
pur gli convenne dettare, non parlò già 
di quel ch’era in effetto il nuovo Voca- 
bolario , ma fece spiccare con eleganti 
parole il piu di que’ miglioramenti che a 
suo giudizio vi dovevano esser fatti , ma 
che fatti non furono (i) » Alla stessa 
guisa P epigrafista va giusto magnificando 
sopra i marmorei cenotafj , o sopra li ampj 
cartelloni appesi al sommo delle porte 
delle chiese , tutte quelle incomparabili 
virtù eli* il morto avria dovuto avere, ma 
che già a gran pezza e’ non aveva. 

Di questa quarta edizione Domenico 
Maria Marini fece un Compendio . impresso 
nella stessa Firenze nel 173^5 un anno 
dopo la publicazione del Vocabolario. — 
Ma non compendj, non ristampe e non ri- 
fritti si volevano di questo mal colo , e 
peggio impasto } sì una totale ed assoluta 


(1) Gherardini, Voe. e Man., tee., voi. Il, p. 446, 
col. 2. 

De Capitani. io 


Compendio 
della IV. 
Edizione 
della 
Crusca. 
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rifusione—. Fiaccata una Tolta quella per-' 
tinacia del primo spirito ordinatore del 
Vocabolario, per cui P autorità venisse an- 
cella non signora alla ragione, e per cui 
negli eletti scrii tori dell’ Indice più non vi 
apparissero contradizioni e inconseguenze 
stravagantissime, vuoi nel dare libero pas- 
saporto ad alcuni degnissimi scrittori, vuoi 
nelPammettere alcune opere principali di 
autori già per altre minori canonizzati, e 
vuoi finalmente nel maggior numero di ci- 
tazioni di uno stesso autore, già^dalla na- 
zione intera tenuto per maestro del ben 
dire, era allora che si avria potuto, anzi 
dovuto rifar di pianta il Vocabolario della 
lingua oostra nazionale. Rispetto poi agli 
esclusi ed ai non mai ammessi nel numero 
degli eletti, non sono essi soltanto li sopra 
menzionati, ma di più ci ha, oltre un Tris- 
sino, un Francesco Molza, fautore della 
Ninfa Tiberina , quegli che fu scommuni- 
cato, quantunque levato a cielo e dal Fraca- 
storo,e dal Caro, e da Pier Vettori, e dal Fi- 
renzuola, e dal Varchi, e dalToloméi, e dal 
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Sadoleto, e dal Bembo, e dal Casa, e dal 
Berni, e da altri ed altri die pur sono con- 
siderati come le colonne e li architravi 
della gran fabrica del V ocabolario degli 
Acadenfiici della Crusca (1). 

Degli scrittori citati in parte e nelh'da p e „|j § cr ;f. 

meno, valgami per tutti sólo l’esempio di tori citati 
. 8 r r . nel Vocabo- 

Annikal Caro. Autor nessuno de’ piu anti*i ar j 0 per j c 

diissimi, osserva il conte Perticari (a)^ pre- °P ere di 
, . ,, . . * . minor con- 

sentera tanti modi pellegrini e tanti uori t0> e( j esc i u , 

di stile insieme raccolti, quanti il solo Caro si P er c l ,ie,lc 
, . , . . di conto 

.in que suoi versi, in que suoi volgarizza- maggiore. 

menti, in ogni cosa sempre così polito e 
gentile, che si può dire di lui quello eli’ Elio 
Stilone diceva di Plauto: che nella sua fa- 
vella parlerebbero le Muse , se venisse loro 
il talento di favellare italiano. — E pure , 
bando con ira di tutta la dotta Italia 
( scrive il cav. Monti nella Lettera proe- 
miale, e noi vi soggiungiamo di nostro con 
dispiacere e grande stomaco ) contro le 


(1) Baretti, Frusta Leti ., voi. I, pag. 106. 

(2) Scriù. Trec., tib. II, capit. 14, pag. 175. 



1^8 DELLA. URGDA COMMCtlE 

belle e tante versioni (i) dal greco e dal 
latino di A. .Caro, perché copiosissime di 
scelti vocaboli peregrini che sfatavano quelli 
del vulgo. Bando all 1 2 Apologia contra il 
Caslelvetro (opera squisitissima per grazia 
di stile non meno che per sensatezza di 
critica (a)): perchè ivi è difesa la facultà 
di creare ( sotto le regole del giudizio ) 
nuove parole, e consigliasi con Aristotele 
P accettazione delle straniere , purché pra- 
tiche del paese, e non solamente le parole, 
ma le figure ancora del dire. E nota 
bello scontro! «Grazia, in vece, ai Mat- 
tacini , perchè ivi continuo è lo scialaquo 
dèi riboboli e delle toscanerie. Grazia alle 
Lettere Famrgliari , ma bando alle Far- 
ne siane j perchè colà, festivo, si acco- 
sta al vulgar fiorentino, tutto piacevole} e 
in queste ultime si attenne al vulgare illu- 

(1) L' Eneide , la Retorica d’ Aristotele , le due 
Orazioni di S. Gregorio Nazianzcno , il Sermone 
di S. Cipriano sopra la Elemosina, e li Amori pa- 
storali di Longo Sofista. 

(2) Cesarotti, Sarjg., ecc. 
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stre italiano, tutto severo, come uomo che 
assunse il parlare e il carattere di princi- 
pesco eminentissimo personaggio. Laonde, 
giusta la Crusca , Caro è autor classico 
quando scrive confidenzialmente e senza 
pensarvi', non classico quando vi mette 
tutto lo studio w. Questo lamento del cav. 

Monti (riferito qui al solo fine di servire 
alla storia) era per altro ingiusto, giacché 
la più parte dell’ opere d’ Annibai Caro 
da lui allegate , ancor non erano venute - 
in luce allorquando la Crusca diede fuori 
la quarta edizione del Vocabolario. 

Di quelli veramente grandi scrittori ed De* grandi 
onorati di pochissime citazioni , bastami il onorati nel 
conte Baldassare Castiglione. Questo gran- Vocabolario 
d' uomo, come tutti sanno, che dettò quel dl m e°dtó-* 
suo Cortegiano , ove sono vestiti d’ ogni zioni. 
eloquenza i precetti della gentilezza e del- 
l’ etica delle Corti, non ebbe che il misero 
onore di una sola solissima citazione , in 
pena di avere protestato, al dire del Monti, 
di scrivere lombardo più che toscano, e 
d’essere venuto a mezza lama in difesa 
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della grande sentenza dell’ Alllghieri. I si- 
gnori Cruscanti in questa pena per loro 
data all’ autore del Cortegiano , che eletto 
si aveva di farsi piuttosto conoscere 
per lombardo , parlando lombardo , che 
per non toscano parlando troppo to- 
scano (i), pare fosse loro uscito di me- 
moria ciò che il loro Varchi ave vagli 
lasciato scritto nell 1 Ercolano in più d’ un 
luogo, giusto in su questo proposito della 
-protestazione ivi fatta dal conte Casti- 
glione : « Vada per quelli , osserva il 
Varchi , che scrivono lombardo , vo- 
lendo scrivere toscanamente, perchè se io 
v’ho a dire il vero , egli disse quello che 
non voléa fare,o almeno che egli non fece , 
perchè chi vuole scrivere lombardo non 
iscrive a quel modo: a me pare che egli 
mettesse ogni diligenza , ponesse ogni stu- 
dio, e usasse ogni industria di scrivere il 
suo Cortegiano , opera veramente inge - 


(1) Castiglione, Il Cortegiano, Dedica, ecc p. 98. 
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gnosa e degna di viver sempre , più fosca - 
namenteche egli potevate sapeva , da alcune 
poche cose in fuori . . . (i) ». Non che 
esso Varchi nieghi non essere nel Corte - 
giano del Castiglione molti vocaboli e modi 
di dire lombardi, ma solo dice di cono- 
scere che il Castiglione lo scrisse quanto 
poteva e sapeva toscanamente ( 2 ). Che se 
i signori Academici non ne vogliono sapere 
di vedere e di esaminare con li occhi pro- 
prj , almeno questo poco sapessero di starsi 
alla veduta de’ venerati loro maestri. La 
via piana, selciata e diritta è opportuna a 

chi si fa lume con le mani. 

* 

Tale egli è il discernimento che si ame- Quale scòr- 
rebbe trovare in quei Compilatori di Voca- 
bolarj che tutto fondano il loro edilìzio in su re al Voca- 
le autorità*, ma debolissimi fondamenti sono p autor Uà* a 
le autorità ogni volta stanno innanzi alla petto alla 
ragione, la guida più fedele , più accorta e ra 8 ,one - 


(!) Ercol., pag. .455 e pag. 401. 
(8) id., pag. 401. \ 
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più sicura nelle opere umane. Questa pri- 
vilegiata potenza, per cui l’uomo partecipa 
della natura divina, condurrà il Vocabo- 
larista a non avere per nulla P impero di 
quell’ uso che è commune a tutta intera la 
nazione d’ Italia, e a non gridare illegitimi 
i vocaboli e i modi di dire perciò solo che 
sono nudi del così detto classico esempio 3 
se bene ottimi ed incolpabili ce li sommini- 
stri l’analogia che li deriva, la critica che li 
pesa, e P uso ehe li consacra. Il lume della 
ragione ci mostrerà che li scrittori clas- 
sici non hanno potuto dire ogni cosa, e 
ciò che in essi non è , o è disusato, rifiu- 
tandosi, la lingua nostra si rimarrebbe molto 
povera e meno efficace e pronta di quella 
che si favella dalle persone dotte e mezza- 
namente letterate , come vuole il Varchi 
nell 1 Ercolano (i), e che abitano dall’orlo 


t 

(1) Pag. 285. — «E perché questi tali non si 
possono veramente, nè si debbono chiamare idioti, 
nè anco veramente letterati , nel significato che pi- 




Digilizea by Google 


D* ITALIA, ECC. 1 53 

sino alia punta di questo bellissimo stivale 
chiamato Italia. Ciascuno, dice pensata- 
mente il Caro , secondo il suo giudizio , 
prese di quelle ( parole ) che non erano 
prima scritte dagli .altri? Nam et qude ve- 
tera nane sunt , fuerunt olim nova (*). 
Se adunque i signori A cadenzici seguito 
avessero sopra tutto e innanzi tutto la ra- 
gione, avriano veduto di per sè l 1 inutilità 
del registrare nel loro Vocabolario i nomi 
superlativi, i molti vocaboli invecchiati e 
per affatto fuori d’uso, quelli altri pura- 
mente fiorentini al tutto alieni dalla nostra 
lingua universale, e, in una parola, avriano 
veduto e saputo separare davvero la crusca 
dalla farina. Allora avriano eglino soddis- 
fatto all’oggetto naturale del loro lavoro. 
Il professore Cesarotti, volendo chiamare 
pur una volta pe’l suo proprio e vero nome 
cotesto Fi ocabolario degli Academici della 


gtiamo letterati in questo luogo, li chiameremo non 
idioti, e l’uso loro sarà quello de’ non idioti n. ' 
(i) Apologia, pag. 32. 
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Crusca , non sa trovargli indosso appella- 
zione adatta, se non se dopo una lunga gi- 
ràndola. « Italiano ?, così egli , no certa- 
mente } perchè le provincie d’Italia, trat- 
tone una, non ci trovano lor communi vo- 
caboli. Toscano? ueppure^ poiché non solo 
vi mancano i termini particolari delle di- 
verse città , ma scarsissimo è in oltre il nu- 
mero degli scrittori della Toscana che vi 
sono ammessi a confronto di quei di Fi- 
renze. Sarà dunque fiorentino? mai no \ 
perchè una quantità di voci usate dal po- 
polo, e riconosciute dai Compilatori stessi 
per buone, utili e necessarie, non osarono 
essi di registrarle, perchè non le trovarono 
usate da’buoni scrittori. E bene: sarà senza 
fallo il Vocabolario degli scrittori fioren- 
tini: no ancora, perchè non tutti li scrittori 
fiorentini furono posti nel ruolo di testi di 
lingua. Quale dunque? — Il Vocabolario 
degli scrittori del trecento e di alcuni mo- 
derni alla maniera dei trecentisti — (i)». 

(1) Saggio su la filosofia delle lingue e del gu- 
sto. Part. IV, pag. 169. 
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E questa è una delle molte verità confessate 
con leale franchezza da Melchior Cesarotti, 
che avremo pure altre volte a ricordare a 
suggello e ad egida delle nostre osservazioni. 

L’anno susseguente alla puhlicazione del Della Vul - 
suddetto Compendio della quarta Cru- ^ot^deì' 
scata, i74°il , * Q ^ at ' ca bileP.Gio. Pietro Ber- Bergamini, 
gantini diede in luce a Venezia P opera 
Della vulgare Elocuzione: opera, giusta il 
Gamba, che si annunziava assai voluminosa 
e farraginosa , ma che fu arrenata nella 
stampa. Molti profittarono de’ lavori del 
P. Bergantini , ma pochi ricordarono con 
riconoscenza il suo nome. Tra questi 
poco riconoscenti al Bergantini , ci spiace 
, forte il dirlo, è l’abb. Alberti, il quale, per 
quella solita sua fretta che sempre gli tiene 
li sproni nei fianchi, e del Bergantini e 
di parecchi altri amici soccorritori, non gli 
rimane mai tempo di far menzione di loro, 
e sii ’l più bello gliene fallisce sempre la 
memoria (i). Ad assolvere però l’ Alberti 

(1) Gherardini, Foc. e Man., ece., voi. I, p. 122, 

col. 2. 
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dalla grave accusa d’ingratitudine varrebbe 
l’interpretazione che astenuto ei si fosse 
per fino dal nominare il P. Bergantini , 
acciocché per avventura quel nome non gli 
togliesse credito appresso degli intendenti. 
Il perchè il Bergantini con quel suo tirare Jt 
sé , senza un riguardo al mondo, tutto ciò 
che gli capitava alle mani, avéa pur raccolti 
e publicati altri suoi rispigolamenti di voci 
non registrate nel Vocabolario ultimo 
della Crusca (i) e da lui scoperte nei tre 
primi padri e duchi del yulgar sermone. 
« Il P. Bergantini spogliò certi libracci di 
cui ( così il Gherardini quanto al libro 
delle V ori ital. di Autori approvati , ecc.) 
non è fatto oggimai più ricordo in verun 
catalogo , e ? non avendo egli indicato le 
edizioni di cui fece uso , di rado in- 
contra d’ indovinarle: oltraciò le sue ci- 
tazioni benespesso sono errate , e poste 


(t) Voci italiane d‘ Autori approvati dalla 
Crutca , ecc. 
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in modo che necessitano la lettura di ca- 
pitoli o di libri interi a rinvergarvi le 
allegate parole, le quali ancor più riesce 
malagevole a rinvenire, perciocché sono 
sempre scompagnate dagli esempj , che , 
addutti , potrebbero tanto o quanto por- 
ger di lume nelle altrui ricerche (t) 

Un altroché tolse al Bergamini e vocaboli 
e spiegazioni senza mai farne dovuta men- 
zione, fu il dottor Pasquale Tornasi nella 
quinta edizione per lui fatta del Vocabo- 
lario della Crusca in Napoli nel 1746 e 
segu., con la Giunta dei Vocaboli raccolti 
dalle opere degli Autori approvati dall' A- 
cademia della Crusca . 11 testé addutlo 
Melchior Cesarotti togliendo giusto a par- 
lare di cotesta Giunta napoletana al Di- 
zionario, ove « qualche erudito officioso, 
nota egli, segnò i Vocaboli omessi disavve- 
dutamente negli autori classici } e qualche 
altro a’ nostri tempi s 1 attentò di autoriz- 


(4) Voc. e Man., ecc., voi. I, p. 74, col. 4. 


Ediz. V. 

della 
Crusca , 
e prima 
spuria. 
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Ediz. VI. 
della 

Crusca, e 
seconda 
spuria. 


zar molte voci tratte da scrittori più re- 
centi ^ e non per anco approvati}» cosi 
prorompe : « Pani compensi , arditezze 
pusillanime e senza frutto: quest 1 è far 
troppo e troppo poco . . . . Non c’è mezzo: 
o convien negare i principj, o adattarsi 
alle conseguenze, qualunque siano. Non si 
tratta di un aumento precario di vocaboli, 
si tratta di libertà} ma d’una libertà per- 
manente, universale, feconda, lontana dalle 
stravaganze, fondata su la ragione, rego- 
lata dal gusto, autorizzata dalla nazione , 
in cui risiede la facullà di far leggi. — -È 
tempo ornai, concbiude, che P Italia si af- 
franchi per sempre dalla gabella delle pa- 
role bollate, come li insurgenti d’America 
si affrancarono da quella della carta (i) ». 

Una sesta stampa di esso Vocabolario , 
pure co’l solito e bell" allettativo di — con 
aggiunte — , venne fuori in Venezia, i?63, 
appresso Francesco Pitteri. — Queste due 


(4) Saggio, ecc., pag. 179. 
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ultime edizioni per altro qui accennale 
non si hanno per figlie di giuste nozze di 
monna Crusca, e sole le prime quattro sono 
considerate per genuina e legitima sua 
prole. Queste due bastardelle sono come 
due stentati rimessiticci venuti intorno al 
piede deir albero secco tarlato , vecchio 
cadente. 


Intanto su cotesto Vocabolario toscano, 
non ostante le sei edizioni fattene sempre 
accresciute, successivamente comparse ine 
Venezia, Firenze e Napoli, si elevavano an- 
cora alte e giuste le querele degli studiosi e 
de’ sapienti Italiani , i quali aucora vede-* 
vansi privo il Vocabolario loro degli in- 
dispensabili vocaboli attinenti alle scienze 
ed alle arti , e dimenticati vedevansi nel 


classico ruolo molti e molti scrittori d’ogni 
italica provincia, di cui pur erano onore e 
lume. Universale e più e più forte era il 


lamento di sentirsi ognora rinfacciare dallo 
straniero quella vergognosa mancanza che 
si già addentro ali’ Italiano cuoceva di un 
Vocabolario veramente nazionale ) ma a 
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nessuno dava V animo di vendicare l 1 Italia 
da una tal onta. Solo su ’l cadere dèi deci- 
motta vo secolo,' l 1 abb. Francesco Alberti 
di Villanova, l’applauditissimo autore del 
Dizionario Francese-Italiano , confidente 
nelle atletiche sue forze, s’avanzò imper- 
len ito alla grand’opera, e provossi a porgere 
egli alla sua italica nazione un Dizionario 

U 

veramente Universale di nazionale e non 
mica di provincia l favella. E per vero ei 
solo l’ Alberti, come il Johnson nella lingua 
inglese, il Forcellini nella latina^ e I* Ade- 
lung nella tedesca, con bello e buon suc- 
cesso intraprese e a buon termine condusse 
il gigantesco suo lavoro $ — - peccato che 
morte prematura venisse a negargli quel 
compimento che divisato egli aveva — , di 
corredare, cioè, l’opera sua di quell’Albero 
sistematico che in appendice il bravo Au- 
tore s’ era proposto di aggiungervi, a fine 
di agevolare la conoscenza delle voci rela- 
tive ad ogni ramo dello scibile. Questo 
Dizionario Enciclopedico della Lingua 
italiana compilato dall’Abbate di Villanova 
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usci in luce a. Lucca negli anni 1797-1805, 
dalla lettera R in avanti postumo per la 
morte dell 1 illustre autore seguita in Lucca 
intorno all 1 anno secolare 1H00. La tanta 
fatica per lui sostenuta in venire a riva 
della sterminato pelago che ^ come prin- 
cipia la sua Prefazione , era ito per molti 
anni con fin gii barca solcando , non c!ie 
« la somma angustia ( giusta le parole del 
march. Lucchesini{i))a cui negli anni estre- 
mi del viver suo l’avean condutto le vicende 
della sua patria , caduta miseramente sotto 
il giogo della Rivoluzione * , per cui pro- 
fugo fu forzato vagare altrove; — • saranno 
state queste per avventura le cause proba- 
bili che tolto lo avranno a 1 vivi suoi con- 
nazionali, durante appunto l 1 impressione di 
quell 1 opera che sì grandemente beneme- 
rito appo di quelli ne lo faf*va. E l’im- 
mensità stessa del lavoro e la grandissima 
afflizione che lo trafigeva negli anni estremi 


(I ) Dell’ illustrazione delle Lingue antiche e 
moderne , ere., Cap. Vili della Parte I. 

De Capitani. 1 1 
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del viver suo, gli avranno ancora per giunta 
impedito l'emendar con la necessaria ri- 
posatezza d'animo alcuni essenziali difetti 
circa all’ ordine della locuzione , che addo- 
mandano quella lima, cui per certo pre- 
termessa non avria l'autore se appena po- 
tuto lo avesse. Parecchi sono i difetti che 
si trovano nel Dizionario dell’ Alberti : i 
principali però sono i seguenti. 

Difetti del Poco ordine nelle definizioni , illustra- 
Ma^da'vil* z * on * esemplificazioni*,— soverchia scar- 

lanova. sita di termini scientifici e di esatte defini- 
zioni \ — povertà di esempi — mancanza 
di citazioni cosi degli scrittori, come de’li- 
bri, omissione volontaria , giustificata ìli 
vano dall' autore medesimo nella sua Pre- 
fazione (t), e che toglie all' Alberti grati 
parte del merito che gli saria per altro do- 
vuto } — ripiego frequente di sopprimere 
li esempj a fine di francarsi dalle punta- 
glie della Crusca e di alcuni commentatori, 
spediente pur da taluno grandemente com- 


(4) Face. XXXVI. Edizione Silvestri, 1834. 
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mendato, «mentre, coinè u’ ammaestra il 
Gherardini , soltanto nell 1 autorità degli 
e$empj può fondarsi il credito del Vocabo- 
larista, e sol dagli esempj si può far giudizio 
della bontà delle dichiarazioni. *> In oltre 
l’Alberti non volle tòrsi la briga di vedere 
i passi per lui addutti in fonte } e quindi li 
rapportò talvolta così mutilati, come essi 
sono nella Crusca, raccom mandandosi alla 
fortuna che a proposito ne venisse facendo 
Tapplicazione. Tanto che cosi fugendo un 
tale incomtnodo egli si lasciava vincere a 
quella sua fretta. In fine il Vocabolarista 
di Villanova è rim'proverato d’ avere regi- 
strato nel suo Dizionario delle voci non 
degne di tanto onore, d 1 avere usato scrit- 
tori di bassa lega, e di avere errato l’or- 
dine alfabetico. 

A malgrado di tutte queste mancanze ed Pregi del 
imperfezioni, esclama qui il Grassi (i), quale me<iesira0, 
enorme distanza tra l 1 Alberti e la Crusca! 

Quanta dovizia di cognizione da una parte, 

(i) Parai., tee., voi. 310 di questa Bill. Scelta, 
pag. 70, in noi. 
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e dall’altra quanta miseria! E infatti * l’u- 
tile sussidio de’vocabcdi speciali delle sciente 
e delle arti te lo hai tu bene nell’Alberti, 
non punto nel!» Crusca: in questa tu scor- 
gerai sempre la servile imitazione , od an- 
che la copia cieca e sbadata dell* altrui 
tessuto^ in quello di Villanova il Vocabo- 
larista die, mercè d’una filosofica analisi e 
d’una critica ragionata, volle apparire ori- 
ginate inventore cF uua nuova orditura. 
Vero è, com’egli stesso l’Albert! dichiara 
nella sua Prefazione (1), di riconoscersi 
agli Acadetnici della Crusca primieramente 
tenuto di quanto s'incontra di migliore e 
di più sicuro nella di lui Opera , ma vero 
non meno egli è die di gran lunga dall’or- 
dine da quelli seguito ei si dipartisse. La 
saggia disposizione che in ogni vocabolo 
sempre avesse a primeggiare il significato 
proprio , die è , ed detto di Monti, il lin- 
guaggio della ragione, e succeder ad esso 
il metaforico , che è quello della passione, 

(i) Face. XVI. Edizione Silvestri, 4834. 
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la è una disposizione necessari issi ma troppo 
spesso trasandata dalia Crusca.. L’ utilità 
di questo principio è compresa da chiun- 
que apprezza la ragion filosofica delle lin- 
gue, la-quale insegna, giusta il preallegato 
Crassi (i), che i sensi figurativi possono 
essere con maggior facilità conosciuti e 
appropriati, se da quelle nozioni primitive 
vengono dedutti. Le non poche accommo- 
dature operate dall’Alberti sopra parecchi 
articoli della Crusca erroneamente inter- 
pretati •, lo sgombero opportuno dato ad 
un infinito numero di articoli e di para- 
grafi dalla Crusca sciupati a servigio di 
voci morte e che più mai non avranno a 
rivivere (a) *, il compendio di altri ripetuti 
e vani paragrafi , e in quella vece P esten- 
sione ed illustrazione aggiunta di bel nuovo 

(1) Parai., tee., pag. 17. Ediz. Silv. retrocitata. 

(2) Il prof. Carena ( Osterv., ecc., pag. 29) pro- 
pone a Vocabolaristi t 'Alberti per avere, fra li altri 
molli acconciamenti, usato apporre a ciascuna pa- 
rola or non più adoperata un bel Vedi e dici , ri- 
mandando al vocabolo usato. 
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ad altri ed altri poveri troppo e gretti. E 
basti questo poco per quel molto che l’ Al- 
berti ebbe fatto nel suo Dizionario a fine 
di rimediare ai difetti della Crusca nelle 
parti più utili della lingua. « Ma f Alberti, 
ripiglia il Grassi , non era nè Academico 
della Crusca , nè toscano. Non meraviglia 
adunque se la sua egregia fatica non ot- 
tenne il voto legale. E nulladimeno chi 
de’ nostri (il Grassi morì nell' anno ì83i) 
seppe meglio di lui ideare il disegno d’ un 
Vocabolario , compilato secondo le norme 
deHa filosofia? E di quanti errori, di quante 
miserabili superfluità non purgò egli il Vo- 
cabolario della Crusca? E quanta nuova 
ricchezza non vi portò, fundendolo tutto 
quanto nel suo Dizionario universale ita- 
liano? Sopra milliaja di voci potremmo 
dimostrare di che grande intervallo il primo 
rimanga dietro al secondo (i). » Che se 
pure poco sopra abbiamo fatto notare al- 
cune mende nell’abb. Alberti, si rammentino 


(t) Grassi, Parai, ecc., pag. 66, in not. cit. 
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quelle vere ed eterne parole del Jolinson , 
onde confessava egli stesso con rara mo- 
destia , che «questa perfezione ( nelle opere 
dìzionarìstiehe ) è un bel sogno di poeta 
che Si risveglia vocabolarista -, le ristrette 
forze della mente umana m’ impedirono 
d’arrivare alla meta che io mi era pre- 
fissa. « — « E se egli non arrivò a questa 
perfezione, le andò più da presso d’ogni 
altro. E il Johnson, come PAlberti, era solo, 
senza un ajuto al mondo , mentre li Aca- 
demici della Crusca furono ottanta , inco- 
minciando dall’ Abbozzato sino al Va- 
gliato (1). » Un esempio cosi solenne può 
rispóndere a coloro che stimano doversi un 
Vocabolario nazionale compilare non mica 
da un solo . valentuomo , che , per quanto 
valente, rimarrà sempre addietro dalla va- 
gheggiata perfezione, ma sì , per creder 
loro, lo si dovrà da una academia, la quale, 
osservo io, è poi per natura e per costume 
serva venduta alla convenzione, quel nero- 


(I) Grassi, Parai., ecc., pag. 22-23, in not. 
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miasma che infetta l'ingegno, afifiacclmce 
li suoi sforzi, e De lo rende per affatto im- 
possente a riaversi il vigor della vita. -Ed 
un corpo così malcondutto, un corpo da 
nosocomio, anzi da corda di cronici, avrà 
egli tanto di forze da potere più che non 
possa un solo uom di petto, tutto nervi e 
tutto sangue vivo? 

Della Se con l’Alberti vedevamo la lingua cor- 
Weronesc. rer parallela ai moltiplici rami del pro- 
gressivo sapere , con la Crusca Vero- 
nese comparsa P anno dopo, 1806, ne la 
vedemmo all’ incontro ire a ritroso da 
bene un cinque secoli. Quelle voci morte 
e cadaveriche piamente sepelite dal giu- 
dizioso Vocabolarista di Villanova, tor- 
nate furono di lor, caverna dai dotti uo- 
mini di Verona. Questi furono ,‘ se v’ ba 
chi no’l sapia , un Girolamo Lombardi , 
un dementino Vanne Iti, un Paolo Za - 
nottue innanzi a tutti un Padre Antonio 
Cesari dell’Oratorio. Tali rinomatissimi e 
benemeriti ( ! ) compilatori regalarono il 
Vocabolario di Verona delle cinquantamila 
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giunte, onde |o annunziarono ricco, e quasi 
tutte esse giunte consistono in vocaboli e 
modi di dire razzolati principalmente dalle 
opere toscane del beatissimo Trecento. E 
fosse pure che quei famosi da Verona aves- 
sero incastonato nel loro Vocabolario de 
soli arcaismi , avendoli per niente meno 
che belle gioje , ma andarono in traccia 
di quelli più strani. Bel modo in fede mia 
per singolarizzarsi! E si noti co l Ghe- 
rardini, che delle cento volte le novanta- 
nove que’ passi strani sogliono essere stor- 
piature intruse nel testo da qualche son- 
nolento copista, o da qualche dormiglioso 
stampatore. Sono celebri le locuzioni che, 
al detto di Monti ( 1), cacciò il P • Cesari nel 
suo Vocabolario: - Far del seco, - ed Es- 
sere a gente , - e Debitore per (creditore, 
t e Andar del corpo per Morire , - ecc. , 
e altri tali manifesti spropositi de’ copisti, 
pigliati per vezzi e grxizie. Il dire poi per 
«scusa die storpiature sì fatte si notano nel 


(!) App. al Tralt., voi. I, pag. 283. 
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A 

Vocab., perchè in esso ne trovi lo studioso 
la spiegazione, è un dire che punto punto 
non iscusa , dovendo il Vocabolario essere 
il conservatorio perpetuo e lo esplicatore 
autorevole del vero e genuino linguaggio , 
non delle arbitrarie e nauseanti sconcezze 
derivate dalla negligenza o dall’ ignoranza 
di qualche uomo-machina. « Officio de’ 
Vocabolaristi, insegna opportunamente il 
prefato Gherardini (i), è il far conoscere 
le voci e locuzioni necessarie, o vero quelle 
che a un tempo sieno eleganti e corrette, 
e d’uso approvato o approvabile, e in somma 
degne che altri le imiti. Le stranezze si 
vogliono lasciare dov 1 elle sono, e non ca- 
vamele fuori per confundere o far tra- 
viare li studiosi. » — Quelle Giunte 
adunque, trasfuse nel Vocabolario di Ve- 
rona, sono per la più parte da chiamarsi 
proprio con Vincenzo Mouti non Giunte , 
ma giunterie , guazzabugli , o incenso a’ 
morti. Che se pur pure la ragione gram- 


» 

(1) Voc. e Man., e«c., voi. I, pag. 251, col. 4. 
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mat leale della nostra lingua riconosce (come 
gli accorda il Grassi ( 1 )) dalla diligenza 
degli eruditi e laboriosi uomini di Verona 
nuove uscite d 1 alcuni verbi e nuovi offìzj 
di alcune parole, « noi, soggiunge sùbito 
ivi il predetto autore , non possiamo tut- 
tavia chiamarci loro debitori che di poca 
supellettile, e quale si converrebbe alla ri- 
stretta sfera dell 1 umano consorzio in quel 
secolo ( il rozzo trecento ). » Non dun- 
que in questa luce del secolo decimo- 
nono. — Dacché la sapienza italiana di 
tante? s’era allargata nei moltiplici incre- 
menti delle scienze , dell’ arti , delle sco- 
perte, 'de 1 tempi , allargare del pari si do- 
veva nei nuovi termini e nei nuovi nomi 
onde cresciute erano e di fuse quelle scienze 
e quelle arti. Questa era la Ricchezza di 
tutta utilità che richiedevasi da que’ rino- 
matissimi Compilatori di Verona, e que- 
sta in luogo dell 1 ingombro parasitico e 
degli arcaismi e delle stranezze, poco sopra 


(1) Parali., ecc. pag. 6, voi. 210, Bill. Scelta. 
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lamentate. Le voci antiche e strane vo- 


Del Dizio- 
nario di 
Bologna. 


glionsi, come già s’ è consigliato , rilegare 
in qualche lessico di vecchia toscanità^ a 
bel pascolo degli eruditi $ ma i Yocabolarj 
s’ hanno a ordinare all’uso e al bisogno di 
«chi scrive*, e chi scrive con proprietà di 
favella vuole voci nuove e particolari per 
significare imagini e cose nuove e par- 
ticolari. 

Una tale imperfezione , un tale difetto 
delle voci pertinenti alle scienze e alle arti, 
sempre neglette dai Cruscanti devoti solò 
ai trecentisti, suggerì ad alcilni valentuo- 
mini di Bologna il pensiero di fornire al- 
l' Italia un Dizionario della Lingua ita- 
liana , nel quale , come già fatto aveva 
l Alberti , fossero raccolti anche i nuovi 
termini scientifici e tecnici. A tal fine 
Francesco Cardinali , Francesco Orioli e 
principalmente il professore Paolo Costa 
introdussero , afferma il Gamba , milliaja 
e milliaja di voci e di maniere di dire 
raggranellate per essi da Opere di autichi 
e moderni autori. Intorno per altro alle 
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opere scientifiche ue hanno li Editori bo- 
lognesi omesse alcune belile buone, quali 
originali, e quali tradutte dal francese di 
recente data} omissione , o vero imperfe- 
zione clic giustificò le censure di alcuni, e 
cou ciò ne venne a scapitare non poco essa 
impresa di Bologna , cominciata quivi a 
publicarsi nell’anno 1819, e finita nel i8»6. 
Ma le omissioni in esso Dizionario non si 
fermano alle opere di scienze e d’arti, 
si e>tendooo anche ad altre puramente 
letterarie, e sempre ciò avvenne ogni volta 
che i Compilatori bolognesi avevano a ri- 
petere feco di que’ medesimi loro prede- 
cessori di Verona, i quaK in vece di se- 
guire (e questa è curiosa davvero!), si 
erano essi proposti di correggere e di ag- 
giuntare. Quanti usi di voci e frasi e belli 
e frequentatissimi per loro omessi, perchè 
sempre incerti e paurosi a camminar pe’ 
suoi piedi 2 E, fuori delle omissioni, quanto 
copiare a sproposito per questo com- 
modissimo ire là a chius’ occhi su’l fatto 
altrui! .* 



Del Dizio 
nario di 
Padova. 


1 7 4 DELLA LUIGLA COMMUSE 

Questo stesso Dizionario della Lingua 
italiana , èdito a Bologna, fu Tanno susse- 
guente ristampato in Padova alla Minerva, 
dall’anno 1827 al i 83 o, dai Solleciti editori 
Luigi Carter e abb. Fortunato Fede- 
rici , i cui nomi si leggono a piè della 
giudiziosa Prefazione. Chi togliesse a giu- 
dicare la Minerva padovana dalle belle 
promesse che le stanno davanti , senza 
darsi la briga di penetrare egli stesso co’ 
suoi proprj occhi dentro pe’ i paragrafi del- 
P Opera , si terrebbe un concetto di essa 
ben lontano dal vero, e proverebbe la verità 
di quella sentenza dataci dal Gherardini a 
proposito della Prefaz. della Crusca , che 
« altro è P accozzare o il far accozzare una 
Prefazione , ed altro il mandar ad effetto 
nel corpo dell’ Opera le belle cose che la 
Prefazione promette (1). » E altrove Pal- 
legato Critico, su questa forte discordanza 
ch’egli trovava tra le giudiziosissime pa- 
role della Prefazione e il fatto che a lui 


(1) Voc. e Man., ecc., voi. I, pag. 541, col. 2. 
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offeriva il corpo del Dizionario di Padova, 
aveva confessato, con' la sua solila sincerità 
d’animo, la propria persuasione « che altri 
abbia compilato il Libro , ed altri distesone 
la Prefazione , per quasi ogni capo degnis- 
sima di lode. Laonde, soggiunge egli, ov 1 io 
piglio a censurare il Dizionario di Padova, 
e, per riuscir manco stucchevole e pedan- 
tesco in sì arida materia, volgo le cose in 
baja ed in ischerzo, io lo considero in sé 
e di per sè , astraendomi con la mente e co ’l 
cuore dagli egregi Carrer Luigi e Federici 
abb. Fortunato, i cui nomi si leggono a piè 
della Prefazione , e le molle opere de’quali, 
mentre fanno indubitabile testimonianza 
della loro dottrina e del buon uso a cui la 
indirizzano, sono da me particolarmente (se 
nulla vale il mio sentire ) tenute in gran- 
dissima stima (t). » — 11 fatto dei due au- 
tori della Prefazione alla Minerva pata- 
vina è quel desso che già in addietro 
abbiamo avuta occasione di rimproverare 


(1) Voc. t Man., ecc. voi. I, pag. 150, col. J. 
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a monsignor Bòttari , quand’egli astretto 
a dettare il Prologo alla quarta edizione 
del Vocabolario della Crusca ( an. 1739?- 
1788 ), ivi non parlò già. del poco o nulla 
di buono die veramente s' era fatto in essa 
ristampa, ma si del molto die fare si saria 
dovuto, e che fatto non fu, secondo il mollo 
suo senno. — ■ E però, alle corte, che 
chene dica la Prefazione, la ristampa pa- 
tavina del Dizionario di Bologna non è 
di questo che la pretta imitazione, e le 
mende che additate si sono neir un Di- 
zionario , ripetute medesimamente si tro- 
vano nelPailro posteriore. 

Deli ’ Elenca Avanti la fabrica di questo Dizionario , 
del accozzalo a .Bologna e cosi ben ricotto (come 
Bei nai doni. g , ^ ve( j ulo ^ a Padova, pochi anni dopo il 

prenotato Vocabolario Veronese , il nostro 
cav. Giuseppe Bernardoni , cui fintino 
sempre i classici studj. sollievo carissimo 
drflle gravi sue cure, aveva publicato qui 
in Milano un Elenco di voci italiane so- 
lite allora nell’ uso segretariesco o cancel- 
* leresco , e che, a suo credere, doveva usi 
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proscrivere , perchè non autenticate da 
nessun esempio classico, o perchè di ori- 
gine non punto italiane. A questo severo Delle Voci 
Elenco del Bernardoni rispose tosto con amn "^ tbilt 
bella disinvoltura e da valoroso P amico Gherardini. 
suo dottor Gherardini , e vi rispose eol- 
l’ operetta intitolata: Voci italiane am- 
missibili , benché p/vscritte dalV Elenco 
del sig. Bernardoni ( an. 1 8 1 a). — • In que- 
sto libricciuolo di un sùbito dettato dal 
valente interprete delle Amorose Piante , 
si ha un bel saggio della di lui profonda 
dottrina filologica fino dalla sua giovinezza, 
dello squisitissimo gusto, dell’ amor caldo 
pe’’ classici studj, e, ciò che più conta, degli 
stessissimi suoi principj a questi ultimi 
anni di tanto sviluppati ed estesi, e dello 
stessissimo suo scopo di accordare la fa- 
vella con la ragione della filosofia. Per verità 
che la costanza invitta degli assiomi , da 
circa un trentanni addietro così per lampi 
dal Gherardini accennati, e P incremento 
grande a mano a mano fino ad oggi dal 
medesimo a loro procacciato, oltre essere 

De Capitani. ìa 
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argumento apertissimo e concludente del 
vero eterno su cui stanno essi assiomi , 
sono in uno il trionfo più glorioso pe ’I 
primo loro banditore. L’ uomo savio non 
si volge ad un consiglio , nè lo prende, nè 
peggio il fa prendere altrui, se studiato 
prima e a più angusto vaglio schiarato egli 
stesso non l’abbia, per ciò appunto che, 
presolo o fattolo altrui prendere, dovrà star 
fermo ed ordinato contro ad ogni baldanzoso 
assalto. Così parmi potersi applicare a que- 
sto proposito quel divino dettato: — L’uomo 
savio è forte } e l’ uomo intendente è pos- 
sente di forza (1). 

L’esempio del giovine Gherardiui fu 
uno degli impulsi al glorioso suo maestro 
V. Monti, di deporre li allori poetici per 
entrare nelle scuole della Grammatica. Stu- 
piva il mondo letterario in veggendo il 
miglior interprete d’Omero piegare quella 
sua tuascbiezza di fantasia e quella sua in- 
nata impazienza a minute ricerche intorno 


(1) Prov., cap. XXIV, y. 5. 
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alla purità della lingua. Ma quanta grati- 
tudine gli doveva 1’ Italia , per lui fatta 
rirca del primo poema dell'universo, e per 
lui vendicata nei diritti della propria e 
nazionale sua lingua, i cui studj, dopo 
P omaggio prestato loro da si eccelso scrit- 
tore, non parvero più indegni di qualun- 
que più forte e libero ingegno! Quel Vo- 
cabolario Veronese per noi sopra descritto, 
quelle numerose sue Giunte , che più pro- 
priamente abbiam co ’1 Monti appallate 
Giunterie , guazzabugli o incenso a? morti ^ 
chiamarono il Monti giù dal Parnaso , 
e P animo gli inclinarono sopra coteste 
aride materie. Allora egli dettò nel Poli- 
grafo il famoso Dialogo del Capro , e gittò 
il ridicolo su le strane parole accettate dal 
Cesari nel suo Vocabolario in un altro 
dialogo fra il Trentuno , il Trentasei , il 
Quarantasei, ed in un terzo tra il Dottor 
Quaranzei e il Compare Trenla-prusor- 
uno , spruzzando (osserva il degno suo 
amico G. A. Maggi) la filologia del sale di 
Luciano, e mostrando quale accurato scrit- 
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tore di prosa ei sapeva essere volendo. 
Dopo il 1814 restituii questa nostra Lom- 
bardia alla presente signoria , piaque con 
sapiente avviso a chi teneva il governo 
di queste contrade, d’ esortare FI. R. Isti- 
tuto ad occuparsi intorno alla compilazione 
del Vocabolario italiano, e perchè più co- 
pioso e più corretto riuscisse procurar gli 
si dovesse 1 ’ ajuto dei più grandi letterati 
d’Italia, e innanzi a tutto r alleanza del 
gran Sinodo della Crusca. Ma li Acade- 
mici, disdegnosi di compagnia, ricusarono 
la richiesta alleanza^ e F Istituto non punto 
si querelò di quel rifiuto, ma si bene ebbe 
a grado d’essere con ciò stimalo da quelli 
stessi Academici di avere al proprio cenno 
uomini tali da poter far senza d’ogni esterno 
ajuto. Primo fra di essi fu il Monti a porre 
le fondamenta della necessaria riforma in 
quel Vocabolario della Crusca, in quel ve- 
nerando Codice della favella , in cui non era 
fatta la dovuta ragioue delle scienze e delle 
arti. Questo vacuo cosi da lungo tempo la- 
mentato fu cominciato a riempirsi da esso 
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Monti con la — Proposta di alcune corre- 
zioni ed aggiu/ite al V ocabo lario della Cru- 
sca— , publioàta negli anni 1817 e 1824 
in sei volumi , ed accresciuta di un settimo 
nel V Appendice del 1826. 1 motivi di un tal 
lavoro e i modi acconci per sovvenire ai 
bisogni della favella sono maestrevolmente 
discorsi nell’eloquentissima Lettera proe- 
miale , per noi già più volte citata e lo- 
data, scritta al prestante marchese Gian- 
giacomo Trivulzio, riputato dal Monti caldo 
amatore e sopra tutti acuto conoscitore 
delle più secrete eleganze del bellis- 
simo nostro idioma. — Il Monti si tolse a 
compagno nella forte e vasta sua impresa 
quel vero figliuolo dell 1 amor suo, l’esimio 
conte Perticaci, suo genero, il quale fregiò 
la Proposta dei due scritti veramente au- 
rei ed eccellenti, il Trattato degli scrittori 
del Trecento , e l’ Apologia delT amor pa- 
trio di Dante e del suo libro intorno il 
vulgare eloquio. Entrambi adunque alleati 
e mossi da egual zelo per l’onore dell’uni- 
versale lingua italiana, con armi ed a viso 
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aperto la difesero’, e se entrambi, con gra- 
vità di filosofi, mostrarono nella predetta 
Appendice alla Proposta di tener conto 
delle urbane critiche degli uomini co- 
stumati e sapienti che il servigio ren- 
de van loro di avvertirli delle vere loro 
mancanze , entrambi anche non resta- 
rono, e nominatamente il Monti, di le- 
varsi coll’ impeto di quel grande poeta 
ch’egli era , e di zombar fieri colpi ad- 
dosso a que’ tristi , che o la malevo- 
lenza, o la burbanza, o l’invidia, o tutte 
insieme stimolati li avevano contro la pro- 
pria persona , e non punto a disaminarne 
lo scritto (i). Se fiacco, o vile, o stolto 

(1) In un PS. di Giulio Pcrticari ad una lettera 
di V. Monti, indiritta a G. G. Trivulzio,.si legge: 
« Ancor io escirò alquanto dalla pacifica mia na- 
tura: e fari) sapere a que’ tristi , che pur li agnelli 
si sdegnano al loro modo. Monti ruggirà : io belerò : 
ma ninno di noi tacerà : e speriamo di abbassare 
questa rabbia fiorentina. 

Che fu superba si com’ora è putta. 

AI che mi è conforto il vota di tutti i buoni, e de’ 
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scorgeva il censore, imitava di solito Torso 
che, menato per le vie , teme così poco il 
latrar de’ cani, che neppur degnasi di guar- 
darli. — Dico di solito , non sempre, per*- 
chè pur talvolta , com’egli stesso ricono- 
sceva, lasciossi vincere dalla molestia dei bò- 
toli. E per vero allo stolto ed al vile si vuol 
rispondere non mai secondo la sua follia 
e viltà, il perchè si verrebbe con esso lui 
ad uno stesso livello ^ ma sì come si con- 
viene alla sua follia e viltà , che talora a 
lui non paja d’essere savio e di cuor 
grande (i). Del resto nell’animo ben dis- 
posto del Monti la colera era , giusta la 
candida sua confessione , come il fuoco 
dentro la selce , che, percossa con forza , 
getta una viva scintilla e sùbito si raf- 
fredda (a). — Intanto egli è certo che alla 
Proposta del Monti e ai Trattati del Per- 

veri dotti, e di quanti amano l’onore di questa no- 
stra Italia. » — (Monti, Op. ined. e rare. Milano, 
Tip. Lampato, 4852-34, voi. V, pag. 516 ). 

(1) Prov ., eap, XXVI, v. 4 e 5. 

(2) Leti, procm . cit., voi. I, pag. 55, 
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! icari sono dovale molte ragionevoli e 
splendide opinioni: emme le principali.. 
Il Vocabolario degli Academici della Cru- 
sca manca di molte voci spettanti ad arti 
e scienze: difetto tanto più doloroso e 
sentito, quanto è maggiore P ingombro dei 
vocaboli parasiti e spenti del tutto. Sopra 
questi vecchiumi poi vedesi accumulata 
una vanità di esempj sì mostruosa, che, 
giusta il computo del Monti , il decimo 
dello spazio occupato da questi imbratti 
soprabonderebbe all’elenco di tutti i voca- 
boli novellamente creati dalla filosofia. 
Molte voci d’arti e di scienze vi sono mal 
definite, perchè trascendono l’ordinaria ca- 
pacità degli Academici compilatori, i più de’ 
quali non furono in esse scienze ed arti ini- 
ziati} nè mai avverrà a taluno di parlare, e, 
molto più, di definire cosa che perfetta- 
mente ei non conosca e vi abbia buona 
mano. Queste voci e queste definizioni si 
debbono attignere dai sapienti di tutta 
una nazione , non mica dal popolo di una 
città, qualunque sia l’eccellenza del dia- 
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letto eh’ ei parla. Parecchie di esse defini- 
zioni sono false assolutamente a causa della 
perpetua confusione de’ sensi figurati co 1 
proprj. Molte voci sono difettose perchè 
storpiate dai copisti o dagli stampatori , e 
quindi devonsi discacciare dal corpo della 
purgata favella. Del tutto superflue erano 
le voci o non intese dagli stessi Academici, 
o rimase prive del giusto loro valore. E 
a quelle non intese se non in Firenze, o 
soltanto in Guaifonda, voglionsi sostituire 
quelle altre voci usate dai buoni scrittori 
del resto d 1 Italia e comprese anche dai 
Fiorentini. La Crusca ha regalato alcuni 
vocaboli ed alcune locuzioni di un’ inter- 
pretazione tutta al rovescio di ciò che sono ,* 
e tal altra volta ad altre voci aventi due 
sensi direttamente conlrarj ebbe questi stra- 
namente stabiliti sopra uno stesso iden- 
tico testo. Molti e molti esempj furono 
fuor di luogo allegati, perchè male com- 
presi. In parecchi articoli essa Crusca 
ha seguitato T autorità più che la critica e 
la filosofia. La favella, strumento neces- 
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sario a manifestare e a difundere i te- 
sori dell'umana mente, non è cosa da po- 
polo, nè da Grammatisti che entrati non 
siano ne' penetrali della filosofia. E men- 
tre il popolo trova i segni per significare 
con la voce le idée, e mentre il Grammatico 
li raccoglie, lo sceglierli, il regolarli, l’addi- 
tarne co'l fatto il vero uso, e il guardarli 
dalla corrozione sono tutti alti esclusivi al cri- 
tico ed al filosofo. Appunto la noncuranza 
di questi principj e la soverchia propensione 
agli usi vulgari , massimedi Firenze, ha 
imbrattato di moltissimi errori la grand’o- 
pera de’ Cruscanti \ imbratto che si è an- 
dato di mano in mano travasando dall’ una 
edizione nell’altra, e che è passalo ne’Voca- 
bolarj modellati su quello degli Academici. 

Il Monti co’ sufoi frequenti dialoghi 
così squisitamente saporiti e con la critica 
assorellata alle grazie della lingua e dello 
stile ci dispiegò innanzi una ricca messe 
di tali errori, che i più costrinsero a dare 
vinta a lui la causa, quantunque preso egli 
avesse qualche abbaglio elle sùbito amò 
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di confessare pablicamente egli stesso. Che 
se Monti riuscito non è nel tutto della ri- 
forma, ben v’è riuscito nel molto e nel 
più tristo passo } a noi nipoti il resto. — 
A dispetto in fine di que’ sciagurati che 
serrano li occhi alla luce sfolgorante del 
vero, le dottrine fondate dal Monti nel 
fatto della 00511*0 lingua stanno come torre, 
e come tali vengono oggimai riconosciute 
dalle Alpi alla punta estrema di Lilibéo; 
e al Monti principalmente è dovuta quella 
felice rivoluzione che dopo la Proposta 
abbiam veduto operarsi negli studj della fa- 
vella e dello stile. E questo sia detto in 
risposta a taluno , che troppo tenero Aca- 
demico e tutto quindi pe'l bene della Cru- 
sca, abusando del proprio bel nome volle 
per sofismi e per cavilli chiarir fallibile V. 
Monti, laddove appunto egli non si attenne 
al giusto verso della buona critica ,, quasi 
che il redarguire il Monti fosse un assol- 
vere la Crusca. Quell’ Academico fiorentino, 
dacché nelle sue Considerazioni voléa ren- 
dere al cav. Monti quel medesimo servigio 
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che esso Monti reso aveva alla Crusca , 
non doveva per conseguenza, nè il poteva 
per la pura amicizia al vero, difendere la 
sua Crusca in cosa dov’ella s’ha tutti i 
torti , e si palesi da confessarli ella mede- 
sima con tuttala ingenuità^ sì egli doveva, 
sol che potuto lo avesse, su’l diritto cam- 
mino alla verità avvertire i lettori della 
Proposta degli abbagli e delle inesattezze 
che ivi sono, e cosi egli tórsi a rettificar 
queste e a corregger quelli. Tale saria 
stata la vera guisa di giovare agli interessi 
della lingua, e tale il frutto vero da pro- 
dursi da chi gode una bella e giusta fama, 
la cui luce vuol essere indiritta non già ad 
abbacinare, ma sì ad illuminare le altrui 
menti. Questo saria stato 1* uso prudente 
del senno, che sarebbesi aspettato l’autore 
della Proposta da quel suo nobile e cosi 
stimato nemico. 

Se bene il Monti nella Proposta non 
sia stato assolutamente il solo, e . oltre il 
sopraccennato conte Perticari , Giuseppe 
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Grassi (1) , Pietro Giordani (2), An- 
drea Mustoxidi ( 3 ), Giovanni Antonio 
Maggi (4) e pochi altri valenti data gli aves- 
sero soccorrevole mano; questa però si fu 
di così lieve appoggio, che, dal Perticari 

in fuori, i cui Trattati non vanno certo 

\ ' 

co 1 lavori del Monti in un fascio, a ra- 
gione ancora si può dire essere la palma 


(1) <* Stretto da gran tempo (così esso Grassi nei 

Cenni autobiografici ) in amicizia co ’l Monti . mi 
t « ' 
congiunsi con lui nella sua nobile impresa della 

Proposta, per la quale scrissi un Parallelo dei tre 

vocabolari italiano, inglese e spagnuolo, ch’egli 

stampò nel terzo volume di quell’opera, tacendone, 

da me pregato, il nome dell’ autore. » — Di un tale 

ajuto e conforto scriveva per altro lo stesso Monti 

al suo Mustoxidi da Milano , 24 giugno , 1818. 

(Monti, op. cit., voi. V, pag. 157.) 

(2) Monti, Lett. al Grassi, 21 aprile, 1819; 
pag. 169. 

(3) V. la qui cit. Lett. di sopra. 

(*) V, id., Lett. a Samuele Jesi, 24 aprila, 1824; 
pag. 236. 
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Del Voca- 
bolario della 
società Tra- 
mate!' 
di Napoli. 


se non intera di Monti, interissima senz’al- 
tro della filosofica famiglia di esso Monti (t). 

Tre anni dopo la summentovata Appen- 
dice alla Proposta, nel 1829, principiò a ve- 
nire in luce a Napoli il Vocabolario Univer- 
sale della Lingua Italiana, compilato a cura 
della Società Tramater e Comp. , e per 
la sua mole immensa non prima condutto 
a compimento che da circa un anno. Egli 
ci si annunciò co’soliti allettativi di - Giunte 
e Correzioni -, suggerite a quelli editori 
dai varj Dizionarj e dalle opere consultate 
di data anteriori^ ma per verità che cote- 
ste e Giunte e Correzioni non vanno più 
in su delle altre promesse di già fatte dagli 
antecedenti Vocabolaristi. Imperocché qual- 
che differenza notata di voce finora delta 
a torto sinonima , qualche derivazione di 


■ 


(1) Anzi cosi ii Monti in una lettera del 10 giu- 
gno del 1817 a G. Grassi; Oh v’avessi vicino/ 
Ma son solo solissimo, e l’impresa (della Propo- 
sta ) è tale che vi vorrebbe un pieno concilia 
ecumenico. (Op. cit., voi. id., pag. 140.) 
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vocabolo, non sempre anche naturale e 
vera , dalle lingue straniere , qualche rara 
voce di scienza od arie la prima volta re- 
gistrata , qualche po’ d’ esempio accodato 
dove già lungo abbastanza ne era lo strà- 
scico, io non so se questi o altretali fatti 
possano meritarsi il prezioso vanto di 
Giunte e Correzioni. Giunte vere io chia- 
merei i vocaboli ed i modi di dire in- 
trodottisi di fresco a significar nuove sco- 
perte ed invenzioni} — il fedele registro 
di tutti i segni delle cose agli avi nostri 
ignote, o se non proprio di esse cose, del- 
P U60 al certo e della loro particolare ap- 
plicazione} — il corredo di esempj auto- 
revoli tolti a primi scrittori e professori di 
quel grave ed utile studio, di quella severa 
e benefica disciplina} e così via via. Cor- 
rezioni vere poi sono, per mio credere, il 
non recare ne’ Vocabolarj che i soli voca- 
boli sicuri e di certa significazione} — Pad- 
dirizzare e compire tante bistorte od in- 
complete definizioni} — P ordinare logica- 
mente la successione degli articoli , de’ 
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paragrafi e degli esempi •, — il non copiare 
nè far copiare li innumerevoli esempj, ma 
sì da prima il Vocabolarista vederli in 
fonte cogli occhi proprj , e non tanto con 
quelli della fronte che cogli altri del pro- 
prio intelletto , e così fare ogni possibile 
per appurare una tal voce e, appuratala, 
citare le scritture in guisa da poterne riscon- 
trar li esempj ne’ testi allegati, ponendovi 
volume tale e pagina tale } chè, dove que- 
sto non venga a lui fatto, io lo consiglio 
dovere per lo meglio lasciar di registrarla. 
Se tali considerazioni avute si avessero dai 
tanti passati e presenti Vocabolaristi , 
oltre che , secondo il Gherardini , noi 
avremmo manco Vocabolarj , e Vocabolarj 
manco voluminosi, e quindi un assai minor 
numero di spropositi, vedremmo anche le 
Giunte e le Correzioni messe ad effetto 
nel corpo dell’opera, e non solamente a 
bei caratteri promesse in su ’l frontispizio 
del libro. Se le Giunte e Correzioni fos- 
sero condutte da un simile spirito di tutto 
profitto, noi verremmo ad avere un Voca- 
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boiario atto a soddisfare ai moltiplici biso- 
gni dei nostri connazionali, fine precipuo, 
anzi unico, che a conseguire giammai non 
varrà un Vocabolario sino a tanto che esso 
non sarà - una tavola rappresentativa di 
tutto r umano sapere aW epoca della sua 
data , ed una tavola affatto Sgombra d’ogni 
errore e superfluità. — Il Vocabolario di 
Napoli è, come tutti Io qualificano, il più 
copioso Vocabolario posseduto finora dall’I- 
talia,- ma la molta copia non la è ricchezza, 
si miseria e vanità} e non è a dire se la 
molta copia propriamente detta sia là esi- 
stente, o piuttosto a gran pezza la deside- 
rabile. Le parecchie teste senza nome che 
lavorarono intorno al Dizionarione di Na- 
poli, non ebbero mai fra di loro quelPuna, 
che vedesse e facesse altrui vedere cotesto 
bisogno di una generale riforma, reclamata 
a diritto da tutta intera la nazione? Forse, e 
senza forse, la ci sarà stala, ma quella con- 
venzione di sopr^ lamentata, solita molla 
secreta delle academie e delle società , 
avrà operato in modo da non coniar punto 
De Capitani. i3 
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l'essere o il non essere di quell’ una te- 
sta veggente $ e così si andò tirato per la 
più commoda e più frequentata. Intanto 
ci duole il sapere che un rispigolamento 
così fatto, il cui vanto principale si è il 
voluminoso, venga in oggi. materialmente 
ristampato dai fratelli Negretti di Mantova. 
E così la padovana Minerva , caldamente 
vagheggiata dall’ anònima compagnia de’ 
Compilatori napoletani, riceve incenso a 
pieno turibolo dalla coscia giù giù sino 
al tallone di questo nostro stivale chia- 
mato* Italia. E lo riceve dopo la forte e 
caritatevole voce di tale che tolse a sma- 
scherare in piena luce i fallaci oracoli di 
quell’ idolo! ! — Ma già la subita luce di bel 
meriggio offende li occhi degli augelli in 

- muda. — 

Dql Voca- lnsino dall’anno 1 83 r l’abbate Giuseppe 

^Manuzzf el ^ anuz “ P r * nc *P‘ ò a dar ^ uor * * n Firenze 
un suo Vocabolario, ch’egli intitola: Vo- 
cabolario della Lingua italiana già corti* 
pilato dagli ACcademici della Crusca , 
quando a tutto il mondo è noto che una 
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Lingua italiana non fu mai dalla Crusca 
riconosciuta. Questa è F osservazione as- 
sennata fatta a quel Vocabolarista dal Ghe- 
rardini a bel principio nel titolo del Voca- 
bolario, il quale però altrove confessa e gli 
fa larga giustizia essere il solo Vocabola- 
rio che ,si 'scevera per molti pregi da 
quanti son finora comparsi ( i ). — L’abb. 
Manuzzi fu tenuto a’ giorni nostri da ta- 
lano (il quale vorrebbe pur a’ giorni nostri 
elevato a lingua scritta universale il dia- 
letto parlato nella sola Firenze (2)) per un 
fiorentino , e come fiorentino fu pure da 
alcuni consultato e sùbito secondato senza 
appellazione, mentre si sa per certezza non 
essere il Manuzzi nè fiorentino, nè toscano, 
ma sì romagnolo. Vedi bello spasso che 
si prende talvolta fortuna! — , 


(1) Voc. e Màn., ecc., voi. I, pag. 460, col. 1. 

(2) Bibliothéque choisie des meilleures produc- 
tions de la Littérature francaise contemporaine. — 
Quatriéme sèrie - 1845, 16 Aoùt - page 292. 
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Di questi due ultimi sunnominati Voca- 
bolari cosi detti più accurati , e degli altri 
antecedenti, sono stati fatti varj Compendj, 
ne' quali si trova tutto il voluminoso dei 
precedenti* Vocabólarj travasato con li 
errori e spropositi medesimi in que’ primi 
esistenti , omessi tutti quanti li esempj , 
e diviso ciascun articolo per classi di 
scienze e d’ arti. Ecco , in sostanza , in 
che mai si stringono tutti i miglioramenti 
e i belli arricchimenti in su la fronte pro- 
messi •, ecco come sono poi eglino attenuti 
nel corpo dell'opera. 

Del Voea- Nel . 1 836 il prete Paolo Zanniti comin- 

^ZanoMi^' 0 '^ a Verona a ripublicare il Vocabolario 
degli A Ccademici della Crusca , co ’l dise- 
gno di registrarvi « tutte le voci e modi 
che dalla quarta impressione (del Voca- 
bolario ) fino ad ora trovati furono da 
tanti chiari ingegni negli autori dalla 
stessa A Ccademia approvati, e con molte 
altre Aggiunte ed emendazioni del Compi- 
latore, e Disamina critica in fine di cia- 
scun tomo. » Ho dello soltanto che co - 
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m inciò , giacché il Za notti si morì , senza 
aver prima nè pur finita la lettera I. Il prete 
Zanotti, se non fosse stato portalo dal so- 
verchio amore di moltiplicare nelle Ag- 
giunte, amore che lo ebbe più d* una volta 
fatto pescare in lotose pozzanghere, avria 
per fermo .guadagnata una più giusta be- 
nemerenza dell’ avanzamento della bellis- 
sima nostra lingua. L’abb. Zanotti, ultimo 
rampollo dei discendenti di monna Cru- 
sca, mirando esso pure a impinguarsi, 
non isdegnò di pascersi ad occhi chiusi 
de’ muffi rilievi dei Poeti del primo se- 
colo. Il discernere fra que 1 molti rancidi 
vocaboli e modi ^i dire, che si hanno 
da lasciare per sempre nelle tenebre in 
cui sono sepolti , quelli altri meritorj 
di dichiarazione ed esemplificazione si- 
cura essendo questa più fatica d’ inge- 
gno, che di mano, non fu sempre da lui. 
Possibile che quell* ultimo rampollo de’ 
tempi nostri saputo non abbia starsi pago 
ad una decorosa e incolpabile povertà , 
piuttosto che agognare ad una lorda ric- 
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chezza , se ricchezza, diremo co , I Gherar- 
dini, può dirsi un cùmulo di supelleltili 

0 tarlate, o inabili ad alcun uso, o perico- 
lose a maneggiarle , o da rendere ridicolo 
chi pur s’ invogliasse di talQra valersene ? 
Nè il solo ingrossare i volumi procaccerà 
mai autorità nel cospetto degli uomini. — 
Giova in oltre, per altro rispetto, qui ripe- 
-tere il consiglio del prefato Gherardini agli 
archeómani : « Le belle maniere di dire 
degli antichi son tutte o quasi tutte ?ac- 
colte^ delle voci da essi adoperate, tutte o 
quasi tutte le buone, e quindi usabili an- 
che oggigiorno , già - s’è fatto tesoro, o le 
vivono eziandio nelle moderne scritture. E 
dunque mestieri di pigliare à mietere in 
campi novelli , chi disimular non voglia 

1 bisogni deW età presente , e si metta al 
Vocabolarista acceso dal puro zelo d'es- 
sere utile al suo secolo (1). » 

Delle Osier- Fra quelli amorevoli che pensarono dare 


(i) Foc. e Man., ecc., voi. I, p. 596, col. 2. 
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al futuro Vocabolarista giudiziosi e fra-wo**’®”|» 
terni avvertimenti si fu il professore Già- Carena, 
cinto Carena di Torino nel suo libro inti- 
tolato: Osservazioni intorno ai Vocabo- 
larj della Lingua italiana , spezialmente 
per quella parte che ragguarda alle defini- 
zioni delle cose concernenti le scienze 
naturali. Queste Osservazioni critiche 
furono fatte su’l Dizionario di Padova, e 
(per confessione delPatitore) originate, quasi 
mal suo grado, dall’ altro vasto suo lavoro 
contemporaneo , il Dizionario metodico di 
Agricoltura. — A chi fosse tentato di far 
di pianta un Vocabolario, e che non voglia 
più rendersi favola a 1 popoli , solo allun- 
gando i Vocabolarj già fatti , o, per dir 
meglio, solo allungando la già troppo lunga 
processione degli spropositi, il Gherardini 
propone di fornirsi la prima cosa del detto 
libro^ e di sculpirsi ben bene nel cervello 
le sensate considerazioni , fermandosi nel- 
l’animo di tutte osservarle , da qualche 
opinione in fuori, che per avventura è an- 
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cor disputabile (i). — Bartolomeo Gamba 
chiama pregevolissima quest’ opera del 
Carena, e soggiunge «che lascia in desi- 
derio di avere il fratto di altri lunghi studj 
dall’autore fatti intorno alle voci delle arti 
mecaniche, e d’ogni altra cosa, usuale.» — 
E a tal fine sapiamo viaggiare il Carena 
da più anni in. Toscana. 

Delle Vóci e Di lavoro in lavoro , di anno in anno 
dùvT del^ eccom ‘ oggimai pervenuto a parlare di quel 

Gherardini. nostro egregio Filologo che tanto spesso 
s’è per me chiamato a giudice dei molti 
Vocabolari e Dizionari fino a qui discorsi 
e disaminati, oltre quei casi in cui se ne 
addusse il gravissimo suo giudizio a suggello 
del mio. Se il paziente mio lettore non .se 
n’ è già addatto , io m’ intendo del nostro 
dottore Giovanni Gherardini, il filosofo che 
finora ebbe veduto più addentro nelle viscere 
della lingua, l’uom benemerito cui solo l’età 
ventura giungerà à perfettamente compren- 


(1) Voc. e Mail., ecc., voi. I, pag. 223, col. 2. 
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dere. E un giudice di tal grido e di tal polso, 
come ce lo attestano le sopracitate sue sen- 
tenze, dovrà ora passare ad essere lui per 
altri giudicato. E chi inai oserà sedere 
a scranna - al di lui cospetto? ... Io giu- 
dice di Un tanto giudice ? ! E pure, se giu- 
dicare è far giustizia o render ragione a 
chi si compete, eccomi presto. Nessuno mai, 
die amico sia al vero, vorrà superba chia- 
mar P impresa mia, che ad altro non tende 
se non se ad accertare il trionfo alla madre 
di tutte le virtù. 

La disàmina critica delle quattro edi- 
zioni genuine del Vocabolario degli Aca- 
demici della Crusca , - delle due illegitime 
posteriori, - del Dizionario enciclopedico 
dell’ Alberti, - del Vocabolario di Verona e 

- dei due Dizionarj di Bologna e di Padova, 

- uon pur che le omissioni, e li errori, e le 
inesattezze; e le confusioni, e il disputabile 
in esse opere discoperto , stimolarono il 
dottor Gherardini a proporre, per mezzo 
di brevi postille, una ragionata emendazione 
ed un autorevole supplimento ai molti im- 



203 DELLA L13GUA C0MMU*R 

perfetti Lessici finora conosciuti da tutta 
Italia. In su Poccasiorie del toccare per in- 
cidenza di alcune parti del discorso non 
punto definite, 0 solo a mezzo dichiarate 
dalle precedenti Grammatiche più in uso, fu 
condutto esso Gherardini a darci di pianta., 
o sotto forma più esatta , degli avverti- 
menti grammaticali a lui consigliati da 
un’attenta osservazione e da una sana cri- 
tica. Regole e precetli di perfetta confor- 
mità a quelli già dati dai primi Gramma- 
tici francesi. — Considerato poi avendo il 
Gherardini consultarsi da alcuni il Voca- 
bolario per iscrivere le diverse voci con 
buona ortografia , siccome giusto suona il 
suo nome, e trovandosi esse voci variata- 
mente scritte e registrate nel Vocabolario ? 
specialmente ne 1 loro derivativi, avvisò per- 
tanto aver elle bisogno d’ un freno che 
uniformemente le governasse } è perciò di- 
seminò or qua or là, sotto alle voci di 
scrittura più capricciósa , alcuni precetti 
lessigrafici a bel saggio foriere di quel suo 
Trattato di Lessìgrafìa Italiana , com- 
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parso tre apni dopo, non mica in un li- 
bretto >, come per rara modestia sì piaque 
l’autore annunciarlo (i), sì in un giusto 
volume ove ebbe discorsa questa parie della 
Grammatica a proposito e con metodo lu- 
cido e compiuto. Dunque il libro , di cui 
intendiamo qui occuparci, del Gherardini^ 
che ha per titolo: Voci e Maniere di dire 
additate ai futuri Vocabolaristi , i838-4o, 
si è niente meno che di un triplice inte- 
resse : Vocabolaristico , Grammaticale e 
Lessigrdfico. Sotto ciascuno di questi tre 
distinti aspetti noi ne lo verremo mano 
mano a considerare. 

Nel summentovato titolo tu vedi di un 
sùbito la grande separazione fatta dall’au- 
tore fra nudi vocaboli e forme di dire j e 
in questa separazione e dritta opposizione 
di trattamento sta appunto il merito primo 
ed originale, onde a sì gran pezzo il Ghe- 
rardini s’ è tenuto lungi da tutti li altri più 


(I) Voc. e Man., ecc., voi. II, pag. 808, col. 2. 


Il Ghcrar- 
dini Voca- 
buJarìsta. 
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stimati Vocabolaristi che lo precèdettero» 
Per forme di dire egli intende F uso delle 
particelle, i reggimenti de’ verbi , degli ag- 
gettivi e delle preposizioni; il maneggio di 
certi costrutti e la proprietà del fraseg- 
giare; il cui complesso, al savio suo parere, 
• costituisce la base e il fondamento di no- 
stra lingua, e leda fisionomia e fattezze, e 
le imprime quello specifico carattere , co- 
m’egli stesso lo chiama, da non poter esser 
alterato senza alterarsi la medesima favella. 
Ora cotali forme, trovate nel trecento e 
fissate nel cinquecento ristauratore e così 
appresso nelle età imitatrici , vogliono es- 
sere tolte dagli scrittori classici antichi 
di tutta l’Italia, e sol da essi , se con- 
servar si vuole, com’è dovere, l’indole 
propria della lingua italiana. Fra i detti 
scrittori classici di tutta l’Italia principali 
saranno i piùt antichi , perchè veramente 
padri della lingua,. e perchè, al dire ma- 
gistrale del nostro autore, «dalla lor penna 
essa lingua ricevette quella graziosa sem- 
plicità, quella naturale eleganza , quel- 
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l’aria modestamente leggiadra, quella at- 
traente evidenza e quella garbata disinvol- 
tura, a cui forse appena s’accostarono al- 
cuni pochi moderni che li presero per 
modello , benché d’altre dotij>adornassero, 
le quali ella aver non poteva in quella sua 
prima giovinezza e in quella prima luce 
di risurtò incivilimentó (i). w 

Ma se intatte eglf serba le forme natie 
del dire , al contrario ei largheggia in 
quanto spetta a nudi vocaboli. — Qua- 
lunque voce di qualunque secolo e di qua- 
lunque contrada d’ Italia capitata a lui 
dinanzi nelle letture , non registrata ne’ 
Vocabolarj, e veduta ben coniata , signifi- 
cativa, calzante e all’ uopo efficace , egli la 
notava nel margine del libro senza cercare 
più in là. E dove pure i Lessici avean copia 
di voci- analoghe e approssimative , non 
dico sinonime , cbè, come insegna lo 
stesso autore, da pochissime in fuori, la 


(!) Voc. e Man., ecc., Prefaz., cart. prima. 
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lingua non ne possiede, non rimase per 
questo dall’accum.ularne ivi opportuna con- 
serva, conoscendo benissimo egli a tutte 
prove l' incontro frequente a chi scrive di 
dover scegliere, fra più voci di significato, 
sottosopra, il medesimo, quell 1 una. il -cui 
suono meglio armonizzi co ’l contesto in 
questa o in quella ^ede. Dunque una tal 
cerna abbisogna dell 1 abondan^a delle pa- 
role, ed essendo la lingua migliore e più 
armoniosa quanto più agevolmente e soa- 
vemente palesa i concetti delPanimo, tanto 
meglio potrà ciò tare quanto più ricca sarà 
essa lingua : nè dunque l 1 una voce avria a 
sgombrare per lasciar luogo ad un’ altra , 
ma sì restarle compagna a maggior tesoro 
della lingua. 11 Gherardini , su l 1 esempio 
de 1 classici sommi, e non punto su quello 
de 1 suoi precessori Vocabolaristi , devoti 
solo agli scrittori del trecento, levossi co- 
raggioso sopra di chi gli stava innanzi per 
tempo, e fece largo a 1 vocaboli introdutti a 
significar cose dagli antichi o malcono- 
sciute o nè tampoco sospettate. E bene 
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stretto s ! attenne al sopraccennato nostro 
principio, che -a cose nuove termini nuovi, 
e non mai li antichi, inabili sempre a tutta 
ritrarne la precisione e 1' evidenza. — Cosi 
nel secolo decimosettimo, il secolo appunto 
delle cose nuove, in un breve giro d'anni 
grande rimessa di vocaboli s’era fatta alla 
lingua, ma intatte sempre si serbavano le 
forme natie: soverchia però essendo stata al- 
lora una tanta rimessa, non mica tutta imi- 
tolla il Vocabolarista del secol nostro } egli 
seppe osservare i segni del bello, dell’utile e 
di ciò che ci abbisogna. Nè in questo fatto, 
coraggioso non meno che avvertito, e’ non 
fece che seguire, come egli medesimo con- 
fessa , que’valorosi Academici, i quali aggre- 
garono già liberamente alle voci usate dai 
Santi Padri dell’Arno altre formatedi pianta, 
o tirate dalle lingue straniere sì antiche e sì 
moderne, o raccolte la prima volta dalle 
bocche del popolo perchè leggiadre , so- 
nanti, improntate dell’italiana fisionomia, 
ed efficaci al bisogno. Ad un sì bell’e- 
sempio il Gherardini co’ medesimi rispetti 
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e con le medesime leggi stimò di dover 
ammettere altre voci che sono segni di 
concetti mancanti affatto a quelli stessi 
scrittori già citati nel Vocabolario della 
Crusca. — Olire tutti questi privilegiati 
scrittori, il Gherardini accordò il passaporto 
nel suo Vocabolario ad altri nobili e giu- 
diziosi moderni , acconci a testificar I 1 uso 
corrente , lo stato ultimo della lingua , e 
• così per essi mostrare l’accorto maneggio 
che della lingua far si sapia da’ moderni 
scrittori , i quali tolgano ad imitar filoso- 
ficamente li antichi. Ad altri pochissimi 
fece luogo, posteriori all’ impressione ul- 
tima del Vocabolario della Crusca, ma ap- 
prezzati e studiati da chi meglio ama i 
progressi dell’ umano sapere: che se fra 
cotesti scrittori havvi alcuno negletto nello 
stile e nelle sopra dichiarate forme di dire, 
nessuno vi sarà, io mi penso, che accusar 
voglia il Gherardini d’aver lui inteso di pro- 
porli altrui ad esemplari di stile, il perchè 
chi così giudicasse giudicherebbe sè stesso j 
egli sì li adduce per i soli termini appar- 
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tenenti alle arti ed alle scienze per essi trat- 
tate, nè giammai negar potranno i puritani 
della lingua questo gran vero,— doversi pur 
ne* bisogni aver ricorso a chi ne può 
sovvenire — . 

A cagione del fermato principio die — 
del cosi detto buon secolo si deve conser- 
vare il più che si può delle forme antiche , 
ma che , in quanto alle parole , si parli e 
si scriva con quelle usate dal secolo pre- 
sente — , il Gherardini perciò registra, oltre 
i termini tecnici, molte voci della lingua 
veramente viva che chiamano parlata , pur- 
ché naturali e significanti, purché adope- 
rate dagli scrittori giudiziosi ed eleganti , 
purché parlata dalle persone culte. Talvolta 
nondimeno la varietà degli stili e delle ma- 
terie addomanda dallo scrittore Fuso di voci 
e di locuzioni obliate o neglette da’ mo- 
derni, e, dovendo il Vocabolario, come — • 
depositario universale della lingua com - 
mune a tutta la nazione — , soddisfare al 
più possibile delle inchieste di tutti i suoi 

De Capitani. i/j 
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nazionali, « dovrà , secondo il Gherardini, 
raccogliere nel suo seno tutte le voci così 
antiche come moderne, le nobili e le basse, 
le serie e le giocose, quelle di molto uso 
e quelle di poco, le coniale da sommi scrit- 
tori e le introduce da scrittori di men 
grave autorità. v> Al giudizio sano ed al 
buon gusto di ciascun scrittore s’apparterrà 
poi il saper scegliere dall 1 intera massa 
le parole piu- acconce alla materia , allo 
stile, ai tempi , ai luoghi , agli affetti ed 
alle persone. Il medesimo nostro autore 
era stato già appuntato da un suo per altro 
degno amico dell’ aver usato in alcun suo 
componimento dramatico voci men nobili 
e meno gravi, quando l’autore nostro pregò 
il tenero suo amico a starsi in pace, e a 
voler considerare un tratto seco lui a chi 
mai aveva egli messo in bocca quelle voci 
e meno nobili e meno gravi. — Omnia 
verba , sùis locis , optima, edam sordida , 
dicuntur proprie — , dice Quintiliano. 

Se nel libro del Gherardini t’avviene di 
leggere parecchie parole già registrate negli 


an 
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altri precedenti e più stimati Vocabolarj, 
Te le leggerai però sempre con un non so 
che di nuovo indosso: ora ti mostreranno 
nuovo l 1 aspetto, ora il valore, quando l’uso 
diverso, e quando diversa la significazione} 
per lo che tu vedi la bellissima nostra lin- 
gua venire ognora procacciando di sua ric- 
chezza, e crescerle l’abilità avariar la tes- 
situra de’ costrutti, e a farsi più spedita e 
pieghevole e adornarsi di novelle eleganze. 
Cosi quanto agli usi metaforici o traslati, 
avvertì que’ soli che per grazia e per ispi- 
rilo giungessero graditi ed efficaci, o quelli 
che additassero a’ giovani il maneggio fat- 
tone dai maestri più giudiziosi : lasciando 
del resto all’ ingegno di chi adopera la me- 
tafora il riuscirne nuovo, ma non mai 
strano. — Il Gherardini allontanossi da 
lutti quanti i precedenti Vocabolaristi no- 
minatamente in questo, che a nessuna voce 
d’antico scrittore, per quanto a lui sem- 
brasse, com’egli stesso afferma (i), ch’ella 


(i) Voe. e Man., ecc., Prefax., cart. X.' 
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fosse oggigiorno fuor d’ uso, non pose mai 
il contrasegno di V. A. (Voce antiquata)'., 
e ciò - perchè alle volte un cotal marchio 
è superfluo, manifestandolo già la citazione 
dello scrittore ond’ essa voce fu folta } - e 
perchè raro è troppo chi sia in grado di 
pronunziar con accerto un tanto diffìcile 
e pericoloso giudizio \ - e perchè da ul- 
timo una tale sentenza è rimessa al cri- 
" terio degli scrittori, non punto a quello 
dei Vocabolaristi, i quali, anziché giudici 
competenti, sono soltanto i conservatori 
perpetui della lingua, da essi scrittori ado- 
perata. — . Al più al più , al Vocabolarista 
sarà lecito, secondo l’esempio del Ghe- 
rardini , V accennare, per via di postilla , 
P opinion sua circa l 1 uso in cui si potrebbe 
ancor forse a'’ dì nostri impiegare alcuna di 
tali voci d’ antico scrittore : il che è ben 
diverso da quel dir alla Spallanzani, la cosa 
sta così : quando il Vocabolarista sarà 
giunto a scrutare la favella, siccome quel 
famoso Italiano era stato dottissimo e dili- 
gentissimo scrutatore della natura , allora 
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j forse un tal motto lo potrà improntare 
anch 1 egli. Dico forse , giacché vedo il 
Gherardini che, quantunque cosi innanzi 
nelle viscere della lingua, è desso il primo 
ad ometterlo e a disuaderue altrui. E si- 
milmente il Gherardini ha omesso quasi 
sempre il segno di V . poet ., con cui so- 
gliono i Vocabolaristi distinguer le voci 
da essi giudicate sol proprie del verso } e 
perchè al solito egli è segno superfluo in- 
dicandolo da per sé stesso il passo allegato, 
se di poeta o di prosatore } - e perchè ( e 
questo è il più) il poeta tutta abbracciando 
la natura, e descrivendo fondo a tutto V uni- 
verso, può, anzi deve usare d’ ogni ma- 
niera vocaboli, sempre quelli eleggendo che 
meglio a lui servano a ritrargli li oggetti, 
i tempi, i costumi e le passioni in tutto 
quel vivo e vero eh’ e 1 si propone di met- 
terci innanzi. L 1 esempio classico e notorio 
a ciascuno del Metastasio è forse 1' unica 
eccezione alla predetta massima, se pur tale 
aver la pòssa chi ben la guardi: imperoc- 
ché non è chi ignori quel prìncipe, detto 
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inimitabile , de’ poeti dramatici, con uno 
studio scrupoloso , fra le quarantaquattro 
mila voci radicali onde è formata la nostra 
favella, appena averne potuto usare circa 
sei in sette mila , e di queste ancor meno 
nelle arie e nelle canzonette , ma essere 
queste limitazioni necessità ed esigenze de 1 
maestri di cappella, o de’ cantanti, o delle 
consuetudini teatrali per cui egli scriveva , e 
non già punto della poesia che, libera qual 
è per natura, le voci ammette quasi tutte. 
I molti e duri vincoli che legarono i piedi 
e le mani a quel poeta veramente italiano, 
ai di cui scritti fu duce la musica, armonia, 
allentarono ad un’ora l’ andare anche ai 
novelli Academici nel citare i di lui 
Drami , che li citano solo in parte. Ed 
all’ incontro , chi poi toglie a’ prosatori 
1’ uso di certi vocaboli, giudicandoli di pri- 
vilegio esclusivo de’ poeti , un tal giudice 
mostra , secondo il nostro Additatore , di 
non aver letto alcuno de’ prosatori antichi, 
nelle cui scritture non ci ha forse voce o 
maniera di poeta che sia tampoco esclusa. 
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Molti dei moderni , che riconoscono una 
tal distinzione fra voci poetiche e prosasti- 
che, ancor essi talvolta inseriscono delle 
prime nelle lor prose, e per vero vi fanno 
dentro buon gioco, sol che adoperate siano 
con parcità ragionevole e modesta , e con 
sì fina arte che pajano nate con le cose 
medesime. « Laonde, conchiude il Gherar- 
dini , ognun vede quanto sia per lo più 
menzognera e ingannevole quella nota di 
Voce poetica usata da’Vocabolaristi, e per 
conseguenza quanto meglio torni il partito 
di rigettarla. » 

Il nostro autore mise molta cura a sovvenir 
d’ esempj parecchie voci che ne’ Vocabolari 
precedenti ne mancavano affatto, ad ag- 
giungerne a quelle che ne avevano un solo 
o pochi } a recarne di scrittori moderni là 
dove n’ era solo d’ antichi , e così per 
lo contrario} di poeti . dove solo se ne leg- 
gevano di prosatori} e parimente di prosa- 
tori, dove solo prima di poeti} e da ultimo, 
dove li esempli citati erano oscuri, o mal- 
sicuri, o malconci , o di scrittori di poco 
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nome, non omise di proporne dei chiari, e 
dei certi, e dei rassettati, e dei rinvenuti in 
più autorevoli scritture*, sicché ogni let- 
tore che veda lume e senta d’ essere ita- 
liano, gli dovrà essere senza fine obligato. 
— Tanta ricchezza, tanta rassettatura, tanta 
pugna contro l 1 ignoranza ed il pedantismo 
di chi vuole alla nostra lingua così troppo 
bene come male, tanta dirittura continua di 
ragionamenti , e mille altri singolarissimi 
pregi che chiari rifulgono nel bel libro 
del Gherardini , diventano a più doppj 
preziosi e cari come si prenda a conside- 
rare la rara e schietta modestia che ne li 
venne addolcendo. Egli stesso l 1 autore 
aperto ci confessa essere state esse tutte 
cose a poco a poco per lui disposte, se- 
condo che gli capitavano alle mani e pre- 
statagli l’agio, tutte noterelle ed osserva- 
zioni segnate ne’ margini de 1 libri per pro- 
prio uso e per propria soddisfazione, e, 
dacché tratto più volte egli ne aveva qual- 
che profitto, determinavasi di publicarle, 
acciocché altri, piacendogli, se ne giovasse 
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ugualmente. Una si umile e sì lieve rac- 
commandazione è certo la più possente e 
la più efficace, e la tutta degna d’essere 
imitata da chi ne ha il bisogno, cbè i la- 
vori del polso e della levatura pari a quella 
delle Voci del Gherardini si fanno parte 
e lume per sè stessi , e F amabile giunta di 
un cotal fare obligante non è che una ta- 
cita lezione a chi da meno è di lui. 

Questo fare obligante però^ questa gen- 
tile modestia, ancorché così palese e così 
costante per tutto il libro del Gherardini, 
ha faccia di tutt 1 altro agli occhi degl’ im- 
potenti invidiosi. Il sig.- Basilio Puoti di 
Napoli in un suo Discorso proemiale ad 
un Dizionario dei Francesismi e degli 
altri vocaboli o modi nuovi e guasti in- 
trodotti nella lingua italiana co ’ vocaboli 
e modi puri che a quelli rispondono, com- 
pilato nello studio di esso Puoti , dopo di 
aver preso quivi a criticare tutti i moderni 


Un a buon 
conto al 
sig. Basilio 
Puoti da 
Napoli. 


compilatori di Dizionarj italiani ( salvo 
il Cesari ed H Manuzzi ), così allude al 
Gherardini nella nota a cart. 3t: » iVé 
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questo è tutto : chè uno di quelli che da 
molti è tenuto oggi de ’ sàtrapi della nostra 
favella , e che ha puhlicati due grossi tomi 
di giunte , da arricchirsene , come ivi si 
dice , i futuri Vocabolarj , non solo regi- 
stra queste pellegrine e vaghe gemme del 
Magalotti (ciò sono : A meno che, A meno 
di, per Fuorché , ecc. ), ma con magistral 
prosopopea dà del pedante a quelli che 
non vogliono accettarle, n Tutte quéste 
parole sono un miscuglio di insolenze o di 
calunnie. In fatti lo asserire che nel libro 
delle Voci sia detto di voler arricchire i 
futuri Vocabolarj, la è calunnia sciocchis- 
sima, e che in un sùbito è messa a terra 
da una sola occhiata al frontispizio di esso 
libro. Verissimo è bensì essere tale il fatto, 
ma falsissimo che - punto punto lo si pre- 
tenda dall’ autore. Anche quello sbeffardo 
rimprovero al Gherardini dell’aver lui il 
primo registrato alcune locuzioni congiun- 
tive del Magalotti, è abominevole ingrati- 
tudine, e il soggiungere poi che il Ghe- 
rardini con magistral prosopopèa dia del 
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pedante a quelli che non vogliono accet- 
tarle , la è altra calunnia non men grave, 
giacché ne’ paragrafi mentovati non si legge 
che questa sola e ben diversa parentesi : « Si 
noti per altro che di questa forma non s’è 
trovato finora esempio nelle antiche scrit- 
ture. » Dunque egli è più che vero, dove 
è l’insolenza essere la cecità, non giudizio 
di discernere le azioni d 1 altri, non gravità 
di misurare quello che convenga a sé stesso. 
Sapia il sig. Puoti che 

« Chi mente, e per cartelli altrui Conore 
Tenia levar, sè stesso infame rende. » 

Ma il sig. Puoti s’ è forse lasciato tentare 
a sì ma' passi da quel medesimo allet- 
tativo onde condurre s’è lasciato, per sua 
stessa confessione, a comporre quel suo 
libro. Imperocché sono queste le sue pa- 
role : « Il nostro gentile idioma essendo ia 
questi miseri termini, è debito d’ogni ita- 
liano di soccorrerlo: e questo commun de- 
bito maggiormente è in me , che tanto 
sopra il mio merito fui onorato dall’ ACca- 
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demi a della Crusca , la quale magnanima* 
mente. volle accogliermi nel suo seno.» Or 
dunque chi è stimolato da una sì misera 
vanagloria si pone dopo le spalle, anzi di- 
sotto ai piedi il rispetto del beneficio com- 
mune...Ma faciainla qui finita, chè troppo 
è il disav vani aggio che si riporta allorché 
si fa la guerra con chi non ha che perdere. 
Attroabuon E qui adunque ini volgerò io a chi per 
rabb. a!* ^ no ® impossente al perdere ? Sì, perchè 
bertazzi da costoro hanno la faccia dell’ uom giusto , 
Novara ‘ tanto benigna s’ han di fuor la pelle e di 
livida serpe tutto il fusto. L’ insolente as- 
salitore fa piazza de’’ fatti suoi, e quindi 
non accade che altri si levi ad appalesarlo, 
qaentre al ladron di calca è mestier di una 
voce che gridi: al ladro, al ladro ! . . . (i). 
Dallo stabilimento tipografico Fontana di 
Torino ci vennero di questi dì due fasci- 
coli di un libro intitolato: La genealogia 
della Lingua italiana , opera nuova ed 


(1) Così, ad un bel circa, il Borni, Ori. irnienti., 
cani. LI, nelle prime 4 stanze. 
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originale compilata per cura e studio in- 
defesso del sacerdote Alessandro Alber - 
tazzi novarese. Éd una tal opera, che ci 
si annuncia e nuova ed originale (e il cui 
fine è per me ancora un mistero ), non ha 
dentro, per mio vedere, di nuovo e di ori- 
ginale che li spropositi e le guastatore, 
soliti effetti di chi rimaneggia paste non 
sue. Data eh’ io ebbi una corsa alla Pre- 
fazione dialogizzata , veridica e modesta 
quanto il soprariferito frontispizio, dopo 
poche righe di lettura dell 1 opera, la mi 
parve anzi che nuova roba, un ammasso 
di cose oggimai note a tutta la republica 
letteraria: aè m 1 ingannai } poiché, a- 
perto il libro delle Voci del Gherardini , 
me lo vidi copiato di parola in parola 
le più e più volte senza degnarlo di una 
citazione, o, se talvolta degnato, di scap- 
pata per una commoda perifrasi appel- 
landolo or l’acwfo,'or l 1 esimio, or il dot- 
to Filologo , o vero, per grazia, nominarlo 
corto corto. tra li uncini di una parentesi 
a mezzo o nel fine di un articolo intero di 
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due o tfe colonne, quasi che l’ ammaestra- 
mento tolto ad esso Glierardini sia quello 
solo solissimo lì d’ accosto. Ma per venire 
a qualche particolare, nelle belle prime 
pagine tutti quauti i paragrafi subordinati 
alla preposizione A sono i medesimi che 
si trovano nel voi. I. delle Foci', con que- 
st 1 unica differenza che Io svaligiatore im- 
pudente, a risparmio d 1 arco di schiena, 
copiò soltanto uno o due esempj dei molti 
produtti dal Gherardini, e del resto stette 
contento al levargli di peso ciascuna sua 
spiegazione, omettendo per altro la bar- 
riera delle parentesi , ottimo espediente a 
confondere bene spesso l’esempio con la 
dichiarazione. L 1 abb. Àlbertazzi, infervo- 
rato nel copiare, non si guardò dal lasciare 
intatti que 1 passi di maggior vista, come a 
dire quelli che danno presa alla censura (i). 
Parimente Pari, amnestia è un impasto 


(t) V. a questo proposito la censura del Gherar- 
dini a car. 46, col. 2, $ XXVI in fine, e l’altra a 
«ar. 24, col. 4, $XLV, nelle Voc. e ilan.,ecc., vol.I. 
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del Gherardini e del Grassi ( Diz. mil. ) ; 
e nota quivi bello scontro! Si cita il nome 
del Grassi che è morto, e non mica quello 
del Gherardini che ancora, la Dio grazia, è 
in vita, e però ancora in fiato di ricupe- 
rare il suo dalle mani de’ suoi trafugatori. 
Anche in Abondare è tutta fattura del 
Gherardini , e a lui sono tolti li esempj , 
non escluso quello addutto al § III. che è 
del Petrarca , ancorché vi sia taciuto e il 
poeta allegato ed il filologo allegante. E tutto 
questo bottino a man salva, ove non ci è di 
quando in quando nè pure una riforma, nè 
pure un acconcio, sarà detto opera nuova ed 
originale ? E studio indefesso il copiare e il 
rubacchiare? ... In somma, io prego il reve- 
rendo autore, dacché io lo veggo cosi in- 
furiato nell’ appropriarsi le cose del Ghe- 
rardini, ad appropriarsi con la sua solita 
libertà la Lettera del medesimo Gherar- 
dini al molto reverendo sig. abbate Ponza, 
compilatore dell’ Annotatore toriuese , la 
quale è publicata in fine del voi. II. di 
quell’opera di cui egli mostra di conoscere 
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infiuo alla più piccola particella. In essa 
Lettera il Gherardini consiglia gentil-? 
mente il signor abbate Ponza a dichia- 
rare il nome di chi distese quelle più 
cose ch’egli avéa tratto da due opere 
sue , e rapportato nel detto Giornale da 
lui compilato , sempre tacendo il nome 
dell’ autore. Tutto il detto in essa Lettera 
al sig. abb. Ponza facia conto il signor 
abb. Albertazzi eh’ e’ sia stato scritto e stam- 
pato per lui stesso, e tutto intero , e for- 
s’ anche con qualche giunta di ristoro} 
egli è uno stacco d 1 abito tagliato al suo 
dosso. Se questo mio consiglio e’ vorrà 
prenderselo pe ’l verso suo giusto, e se- 
condarlo nella continuazione del suo la- 
voro, io m’ ho per certo d’ avermelo con 
ciò obligato. . 

Ma, acconciate cosi le partite co’ due 
nostri creditori , torniamo adesso là donde 
ci siamo dilungati. 

Il oberar ^ dottor Gherardini non si occupò solo, 

dini Gram- come già di sopra s’ è accennato, dell’ ar- 
ricchire ed appurare il tesoro della natia fa- 


matico. 
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•velia, cioè dei segni diversi con cui l’Ita- 
liano può rappresentare le sue idée , ma 
in -oltre §olse sempre il destro di corredare 
il suo libro di regole e di precetti gram- 
maticali che ammaestrassero in pari tempo 

10 studioso intorno alla composizione me- 
glioragionata di essi segni. In questa forma 

11 solo libro delle Voci contiene le cose più 
importanti a sapersi per iscrivere corretta- 
mente. Il Gherardiui, sotto alle voci dot- 
trinali delle varie parti del discorso, ti 
porge succosi trattateli», cosi pieni di ragione 

x c di verità, di aggiustatezza e di sicurezza, 
di scienza, a dir corto, grammaticale , al 
tutto netta d’ ogni fastidiosa pedanteria , 
che ne disgrada a gran pezzo i grossi vo- 
lumi degli antecedenti camerlinghi della 
grammatica. E 1 considera questa scienza 
siccome la continuazione di quella delle 
idée} e però nella sola cognizione di ciò 
che accade nella mente nostra mette i fon- 
damenti della grammatica. Questo è ciò 
appunto che presero a far primi que 1 rari 
De Capitani. ...... i5 
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uotnim dei Porto-realisti ( 1 ), i quali ca- 
povolsero, -non ch’altro, fi metodo costante 
de’grammatici.ehe loro precedettero. E per 
Tel ila non altrimenti far si dovéa giusta 
storia naturale del pensiero, dalla quale è 
assoluta necessità lo incominciare per venir 
poi a render ragione della composizione dì 
que’ segni che rappresentano quel pensiero: 
prima investigare la formazione di esso e 
1‘ andamento delle facilità intellettuali da 
cui è composto; quindi passare alla ‘di 
lui espressione, che è a dire, fermare le 
teorie dei segni. Se la parola fu detta idèa 
pallata o sc/itta. sarà mestieri principiare 
da essa idèa per conoscerne ed apprezzarne 
a dovere tutta intera V imagine eh 1 essa 
suole ricevere significando , e non mai al 


(t) Dumarsais, Prefazione ai Trattato generale 
di Grammatica. 

Gondiliac, ( il fondatore della Ideologia ) - Gram- 
matica. 

Beauzéc, successo a Dumarsais nella parte gram- 
maticale della Enciclopedia, - Grammatica generale. 

Tracy, Grammatica generale. 
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entrarlo, come sempre innanzi a 1 sopra- 
- nominati Porto-realisti indeclinabilmente 
s’ era fatto. L’ordine opposto seguito dai 
precedenti Grammatici, obligando la scienza 
ad aggirarsi perpetuamente nella stessa 
sfera angusta e sensuale, fé* sinóuimoO/ am- 
malico a pedante , a semidotto , a sotto- 
maestro. , a ripetitore fradicio } mentre tale 
si è il Grammatista , non punto il Gram- 
matico che una scienza professa immensa, 
inesauribile, eminentemente razionale. La 
mente umana, libera come cbi la creava , 
ama liberi studj, e disiosa è sempre di un 
numero ognor crescente di novelle combi- 
nazioni da esaminare, secondo cbe in quel 
ramo di sua conoscenza più a fondo si ad- 
dentra considerandolo in ogni suo aspetto. 
« E questa indefinita fecondità, al dire di 
Tracy , è quella la quale si potentemente 
attacca ciascuno di noi alf oggetto favorito 
de'oostri studj , e che ci la vedere tante cose 
interessanti in una materia che all 1 uomo 
indifferente o poco istruito sembra arida e 
limitatissima. « Eccellente perciò potrà ap- 
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peliarsi solo quel metodo che apre non pure, 
ma allarga la via allo studioso a poter far 
dare alla scienza de’ passi innanzi e veri e 
sicuri , e così lasciare a chi c’ incalza alle 
spalle una traccia di noi , un esempio del 
fatto nostro. Ora il miglior modo per riu- 
scire a tanto nella Grammatica si è il ri- 
guardarla non puramente come la scienza 
de’ segni, necessarj a portare alcuna cosa 
di una ragione in un 5 altra, ma sì come la . 
continuazione della scienza de’ concetti} 
non dunque come la scienza de’ mezzi, ma 
come una parte integrante di quella de’fini. 
Per trovare le leggi del discorso è forza 
conoscere la nostra intelligenza, svilup- 
parne le operazioni, osservarne li andamenti, 
e dietro ad essi inferirne in che consista 
l’espressione e l’aggiustatezza delle nostre 
idée. - Discorrere è manifestare le proprie 
idée} vedi adunque di conoscere perfetta- 
mente coteste lue idée^ e scoprirai anche 
la vera organizzazione del tuo discorso, il 
secreto mecanismo della di lui composi- 
zione. Nelle lingue parlate sogliono pe ’1 
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lungo uso intervenire", a dir cosi, de’fre- 
gamenti, si chè risultino de’ frammenti di 
segni opportuni a ciascheduna idea, per 
la quale ci manchi un segno perfetto. Laonde 
nelle stesse lingue parlate il più della espres- 
sione del pensiero resta sottinteso e tutto 
chiuso nel valore particolare di una parti- 
tila o di un segno imperfetto, e ciò alletta 
la perspicacia delf ascoltatore o del let- 
tore in penetrare ben bene la sustanza del- 
F espressione e trovare il compimento della 
proposizione. Intorno a tale mancanza, chia- 
mata Ellissi , così spesso usata dai buoni 
scrittori, molto ragionevolmente s’ è occu- 
palo il Gherardini. Per essa figura (inse- 
gna il Menzini in quell’ auree pagine della 
Costruzione irregolare ) il difetto d’ un 
qualsiasi vocabolo, o più, vuoisi supplire 
co’I tacitamente intendervi quello di cui o 
■ per necessità, o per vaghezza, fu scarsa ed 
avara la penna di chi compose. Nè vi ha 
figura, continua l’egregio Menzini, non 
meno nel nostro, che nel latino idioma , 
la quale stenda più ampj li suoi confini, 
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dell 1 Ellissi. Perocché e nomi, e verbi, 
e preposizioni, e avverbj, e congiunzioni, e 
interjezioni a lei ricorrono come ad un’ im- 
perfezione che è virtù , essendo la natura 
più amica del parlar breve e ristretto, che 
del difuso e prolisso. Ecco il petehè chi da 
lungo tempo s'è avvezzo al molto peusare 
parla di salto in salto e non proferisce che 
il necessario, fasciando indovinare il resto 
all’ ascoltatore dalla natura dell’ avviato 
discorso, dall’ inflessione della voce e dal- 
l’insieme del sembiante e del gesto, - e, se 
scrive, annette talvolta alle sue parole una 
proposizione tutta intera , a segno di sve- 
gliare, al par di Dante e di Byron, eoo 
una sola parola una infinità di idée. Si disse 
tale imperfezione Una virtù, e difatto que- 
sta fra Paltre si ha l’Ellissi del far apparire 
(come osserva il Gherardini) certe cose, ap- 
punto percliè non dette, ma sol fattone 
insospettire , o maggiori o più leggiadre 
che in effetto non sono, alla imaginativa. 
Che se, aggiunge il prefato Menzini, tutto 
quel che manca ne’ figurati modi si dovesse 
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non tacito, e seco stesso comprendere, ina 
e in voce ed in scritto raddoppiare e ripe- 
tere, oltre che il nostro discorso , diven- 
tandone fiacco e lento e invenusto, anzi 
che diletto , arrecherebbe insopportabile 
noja, ciò sarebbe non so se pur troppo 
degno di compassione , so ben che non vi 
mancherebbe da ridere (i). Nell 1 usare per 
altro la figura Ellissi conviene stare avver- 
tito ch’ella non generi oscurità, nè che si 
abbia a ricercare il suo pieno lontan le mi- 
glia } e debbe altresì corrispondere , come 
ivi ci ammaestra lo stesso Menzini, alle ' 
grammatiche ragioni \ chè non saria baste- 
vole il sottintendere, se ciò che si sottin- 
tende fosse piuttosto di sconcerto nell’ora- 
zione, che di aggiustamento delie sue 
parti, - e di vaghezza e di attrattiva, sog- 
giunge di suo il Gherardini, E tali vaghezze 
e reticenze proprie di ciaschedun linguag- 
gio fecero confessare al Menzini: « Io per 
me, s 1 ho da dirne quel che ne sento, par- 
landosi del nudo e solo idioma, stimo di 


(t) Coi Ir. irrej Linrj. tose., pag. 23. 
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lunga mano assai più diffìcile il tradurre 
rlie’f comporre(i). r> -H punto sta nel saper 
leggere sotto il velo dell’espressione la vera 
operazione del pensiero. Ora il Gherardini, 
veduto appunto mancare ancora agli Ita- 
liani una grammatica generale la quale in 
sé comprendesse la forma universale , i 
principj e le regole della lingua della ra- 
gione e della filosofìa, pensò a fornircela 
in varie note quà e là sparse pe’I suo 
libro delle Voci. Tutte note ed ammae- 
stramenti, che già estratti furono da lui 
opportunamente e raccolti in un volume 
appartato sotto il modestissimo titolo (al 
suo solito ) di Appendice alle Grammati- 
che italiane. Ma come mai potrà appel- 
larsi Appendice il Trattato vero del Glie- 
rardini, se fu desso il primo, e noi l’abbìam 
ripetuto più volte, ad applicare alla lingua 
nostra le auree riforme degli Academici 
francesi? L’unico Italiano che in simili 
materie avesse prima di lui cominciato a 
gittar qualche barlume si fu quell’ infeli- 
ci ) Op. cit., pag. 40. 
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cabile amico de 1 giovani , il Padre Fran- 
cesco Soave, la cui Grammatica ragionata 
della Lingua italiana { i) ebbe messo al- 
cun raggio di luce surgente, ma troppo 
picciolo ancora e troppo sproporzionato per 
poter unirsi con quel luminoso dato dal 
lavoro del nostro filologo. E pure, se quale 
Appendice ad un Trattato precedente di 
Grammatica italiana tu lo voglia annesso , 
non .altro cbe la detta Grammatica del 
Soave ti soccorre acconcia per analogia di 
principi ad apparigliarlesi e comporre con 
essa un sol tutto. Intanto un sì bel saggio 
anima P Italia ad aspettarsi dal solo Ghe- 
rardini quella compiuta Grammatica filoso- 
fica della propria lingua, cui finora ella non 
seppe tampoco desiderare, perchè sempre 
accecata dall’ereditaria pedanterìa de’ molli 
presuntuosi Grammatisti. - 
- L’autore del libro delle Voci , avvedu- u (;i, crai .. 
tosi presto sopra lavoro dell’ incertezza e dini Ri f ur- 
àni disordine che era nella impropri amente YaUsligra- 

detta ortografia insegnala dalla Crusca, e, fia ita- 
liana. 

(1) Parma, 1771, in 8., di pag. 284. 
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dacché si aveva tolto l’assunto di ammae- 
strarci a render ragione ciascuno dei rispet- 
tivi elementi componenti una proposizione, 
si tolse pur quello non meno importante del* 
recarci ciascuno in grado a render ragione 
eziandio dei rispettivi elementi componenti 
cadaun segno, o vocabolo. Dico non meno 
importante , perocché tutta l’istoria del- 
l’uomo, osserva il conte di Tracy, è in 
quella de 1 segni delle sue idée, e singolar- 
mente de’ segni permanenti, a’ quali egli 
affida il deposito de’ suoi pensieri (i). - Il 
Gherardini, mentre prendeva a scrivere i- 
vocaboli secondo la maniera insegnata dalla 
Crusca, trovò non averne essa una che fosse 
uniforme, costante, ragionata e tale che 
bene soddisfacesse all’ analisi filologica o 
grammaticale eli’ ei veniva di mano in 
mano appresso instiluendo. Vide essere 
stata la scrittura governata dal caso e dal- 
l’ arbitrio, o, al più, allorché si era voluto 
rendere una qualche ragione della teorica 
della scrittura, non si avéa posto mente ad 

(1) Grammatica yen., voi, II, pag. liti. 
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altro fuorché alle combinazioni trasmesseci 
dai Trecentisti, i quali di raro poneano 
mente a scrivere secondo ragione, nè, ancora 
volendolo, a vrieno potuto farlo a pieno in 
queir età nella quale la lingua nostra si 
veniva formando e ri polendo. I! Gite car- 
dini, avvezzo, come noi sapiamo, a trattare 
la scienza ideologica, i cui lumi conducono 
li ingegni a discoprire la ragione fonda- 
mentale delle cose, conobbe: che a fissare 
una vera ortografìa egli era mestieri il 
tórre ad analizzare filosoficamente tutti li 
elementi di ciascun vocabolo di più varia 
scrittura, e il provarsi a stabilirli con esatto 
giudizio, non omettendo di far onore e giu- 
stizia agli scrittori più autorevoli, ogni volta 
però cbe e’ s’ accordassero in tutto co’buoni 
principj, con lo squisito gusto e princi- 
palmente poi con la sana e diritta logica. 
E per verità il sentire, il ricordarsi, il giu- 
dicare, e il volere sono funzioni commani 
agli animali tuttqsolo il ragionare è proprio 
dell’ uomo, particolarità che lo inalza sopra 
li altri } e una dote si eccelsa e privilegiata 
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adoperar la dobbiamo ia tutti li incontri in 
cui ci accada di manifestarla, massime se 
un debito maggiore ci stringe a quella se- 
conda natura , che è 1’ educazione. Perciò 
è massima del Gherardini: - Parli e scriva 
l’idiota per pratica} ma dee Piloni culto 
saper quel ch’egli si dice, e perchè Io 
dice. - (i) Ora cotesto detto e cotesto 
perchè non potrà mai, nel fatto della scrit- 
tura, essere chiarito all’uomo senza i due 
sussidj dell’ etimologia, e dell 1 analogia. 
Ogni cosa, acciò sia compresa, uopo è che 
si veda come abbia potuto esser fatta : Sl- 
milmente ogni parola per esser bene co- 
nosciuta ha mestieri di venire, investigata 
nelle cagioni che le fecero assegnare il si- 
gnificato di cui è investita, nella lingua 
donde trae la sua origine, nella famiglia 
dalla quale dipende, nelle alterazioni che 
ha sofferto. Operazioni tutte proprie di 
quell’arte chiamata etimologia , o sia vera 
parola , come ne suona il nome composto 
da sTtftoc e da E nota, così per passo, 


(I) Toc. c Mau., ecc., voi. I, pag. 618, col. 1. 
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in questo sostantivo de’ Greci i due signifi- 
cati i di parola e di ragione ; felicissimo e 
ragionevolissimo scambio. - Ad una tale de- 
composizione delle parole bisogna aver ri- 
corso nelle moltiplici rivoluzioni delle lingue 
nostre articolate: imperocché esse sono tanto 
elaborate, sminuzzate , tormentate, sinco- 
pate o tronche nel principio ( afèresi ), o 
nel fine (apòcope), trasposte (metàtesi),- 
vestite di forme si variate, e si raggirate , 
che quasi più non presentano il proprio e 
schietto viso, la vera stampa di famiglia. 
Le origini etimològiche però vogliono 
essere investigate filosoficamente perchè 
riescano ad una vera utilità $ e, trovate 
che siano, valersene a determinare la pri- 
m.t.va signiGcanza delle voci , e quindi a 
disporne con ordine logico le modificazioni 
ricevute di mano in mano dall’arte e dah- 
1 usode’culti parlatori e de’buoni scrittori, 
scalzate cosi e messe a nudo le radici di 
tutte quelle parole che al presente in più 
guise trovami registrate nel Vocabolario, 
propone, non già impone, il Gherardini 
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una maniera sola, uniforme e costante di 
scrittura, o trascegliendola fra -le varie in- 
segnate dalla Crusca, o additandone desso il 
primo una nuova e affatto diversa. « Dove 
non è uniformità, cosi egli, nè pure esser 
puote ortografia : e in tale operazione 
vuoisi attendere alle origini (t). « — Ciò 
nullameno i sopraccennati travisamenti sono 
talora di sorta, che rendono impossibile o 
troppo pericolosa l’indagine dell etimolo- 
gia; nel qual difetto il nostro autore s’ap- 
piglia air altra regolatrice frequente delle 
lingue vive, P analogia. Per essa noi ve- 
niamo a discoprire la relazione o il grado 
di proporzione avuto insieme da diverse 
parole d’ una lingua per la loro formazione. 
Con questi due potenti mezzi, moderati 
però sempre dalla filosofia e dalla buona 
critica, il lìberardini si provò a stabilire 
un’ortografia degna realmente di questo 
*10 ine , che significa mante) 1 1 di scrivere 
reità e. corretta , e cosi fermare un monu- 
mento dello stato storico della parola e 
della sua fedele rappresentazione. 

(i) Vuc. t Man., voi. Il, pag- 332, eoi. 1. 
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Dei diversi ammaestramenti di scrittura 
ragionata e semplice, sparsi quà e colà se- 
condo* il destro per entro l’opera delle 
Voci , avvisò il Gherardini (come già di 
sopra abbiamo fatto menzione) formare un 
libro appartato, dove vi fosse per giunta 
il beneficio del metodo agguagliato ed uni- 
forme, che non gli era stato conceduto nelle 
Voci e Man. dalla qualità' del lavoro in- 
terpolato. L’ autore ci dice nelle Voci 
che, per fugire lo sconcio di usare la parola 
ortografia significante Lo scrivere retto, 
corretto , in senso dello Scrivere scorretto, 
introdusse per la prima volta nel detto suo 
libro la voce Lessi grafia, ogni volta che 
gli bisognava indicare in genere la maniera 
di scrivete , non considerando eh' ella si 
fosse corretta ( Or tografia), o viziosa ( Ca- 
cografia ). IL Lessi grafìa italiana appunto 
gli piaque intitolare quel suo vero Trat- 
tato, che altri, -per bella modestia di tutto 
gusto moderno -, non avria certo esitato a 
qualificar tale-, e fors’ anche con qualclie 
bell’epiteto di ri ocalzo. — • L 1 autore della 
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ravviata Lessigrafia , antivedendo la quasi 
impossibilità di una riforma lessigrafica 
piena e perfetta a cagione delle incallite 
akituatezze die vi sogliono resistere, e che 
non potrieno esser vinte che da un con- 
senso unanime della nazione, ci dispiegò 
innanzi un quadro o parallelo lessigraGco, 

> diviso in due colonne, nella prima delle 

quali pose le voci così scritte come a lui 
„ parve e pare che ragionatamente si abbiano 

, ascrivere, e nell 1 altra, al dirimpetto di 

ciascuna, la corrispondente scrittura inse- 
gnata dalla Crusca. Elenco schierato anche 
in ordine inverso a commodo di coloro a cui 
meglio piacesse quest 1 altra distribuzione, 
essendosi l’autore con ciò studiato di con- 
tentare i gusti diversi. D 1 ogni cambia- 
mento poi da lui introdotto rese ragione 
per via di perpetue Note alle voci radicali 
o al suo scopo più acconce. E questa forse 
doveva essere, come il tempo lo farà ma- 
nifesto, la sola maniera di combattere con 
buona riuscita li errori troppo sparsi e ra- 
dicati, - di distruggere, cioè , per rico- 
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struire. Ma finora le lunghe ed invecchiate 
consuetudini la ponno più che la ragione. 

Che in fatti la ragione sia la scorta princi- 
pale deirodierno Riformatore della scrit- 
tura italiana, ce lo provano i seguenti prin- 
cipj che tutto ne regolano il rinovato si- 
stema lessigrafico. 

Primamente una parola non può essere Canoni fon- 

rappresentata, tranne poche e lievi ecce- 
/. . . . , , . tesseratici. 

zioni , da segni diversi*, perchè - diversi 
segni non possono che formare imagini 
differenti -. Qualunque volta poi troviamo 
una parola scritta in più maniere , quella 
sola è da seguire che più ritiene dell 1 ori- 
gine sua, quar.d 1 essa è nota. - Una ma- 
niera di scrittura che generi equivoci è 
una pessima maniera , e quindi , sempre 
che si possa , vuol essere fugita. - Le pa- 
role d 1 una medesima famiglia, salvo poche 
eccezioni, si debbono scrivere a uno stesso 
modo. - I vocaboli , ripoliti e ingentiliti 
che siano, e come tali entrati nell 1 uso com- 
mune , è mancar di giudizio e di gusto a 
lasciare che i non cauti li tornino all’ an- 
De Capitani. 1 6 
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tiea rozzezza. - Nessuna voce , terminante 
in vocale nou gravemente accentata, ad ec- 
cezione della particella prepositiva da (e 
ciò per cagione di non troppo innovare), ha 
la facultà di raddoppiare, in composizione, 
la consonante a cui si marita. Tale è la 
còtisuetudine per conto del maggior nu- 
mero di sì fatti casi. Del resto, in su que- 
sta passione commune delP ostinarsi a fic- 
care in corpo alle voci una consonante 
superflua cosi ne riprende lo stesso Rifor- 
matore: « Persuadi araci una volta; la no- 
stra prodigalità di consonanti nello scri- 
vere non ha scusa che la salvi. Noi forse 
ci diamo a intendere, cosi facendo, di cre- 
scer nervo alla lingua, e in quella vece la 
rendiamo intirizzata } forse crediamo di 
guadagnarle sonorità ; eh ! badate bene che 
la non sia sonorità di campana, di tam- 
buro, di martello (i). » - Quantunque il 
sistema lessigrafico delGherardini, attenen- 
dosi alle etimologie più vicine , ritiri bene 
spesso nella scrittura la figliuola priraoge- 

(t) Le$sigr. Hai., pag. 488, col. 2. 
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nita della lingua del Lazio verso la bella 
sua madre, tuttavia non sempre; e però se 
ne diparte in que’ casi che la necessita ne 
fa una legge, non sempre ricevendo le due 
lingue li stessi freni, ed essendo fondata la 
lessigrafia italiana di esso Gherardini, per 
quanto si può, sovra principj filosofici, 
laddove la lessigrafia latina non avéa so- 
vente riguardo , nelP accozzamento delle 
parole composte, che all’eufonia (r). E 
questo sia ricantato a quelli scrittori ed 
editori italiani che, avendo voluto intro- 
durre la lessigrafia recentemente proposta 
dal Gherardini e da lui fondata sopra i 
principi ammessi da’ più celebri filologi e 
nostri e stranieri, e non essendo ancora in- 
vasati delle regole principali e necessarie , 
ci posero sottocchio la lessigrafia al tutto 
prettamente latina, credendosi di porci in 
quella vece la gherardiniaua. Solito errore 
a chi non ha studiato quanto basta , il dar 
sempre in tutti li estremi, e distinguere non 


(t) Lettigr. i/o/., pag. 378, ed. !. 
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mai. - Tutte le voci, è regola ferma del 
nuovo sistema lessigrafico, aventi la desi- 
nenia Aggine o Agine, - ìggine o Igine , 
- Uggine o Ugine , - e passate dal latino 
nel nostro idioma senza una sensibile alte- 
razione, s’hanno a scrivere con un g solo, 
come i Latini le scriveano^ e all’incontro 
si convengono scrivere co ’l g raddoppiato 
quelle poche le quali non ci sieno dal la- 
tino derivate , o molto abbiano perduto 
della primitiva loro forma uel farsi italiane. 
Ecco con ciò avuta sempre in mira la mag- 
giore uniformità e tutta la semplicità con- 
ciliabile con la ragione etimologica e filolo- 
gica, e non ammesse se non le poche ecce- 
zioni volute dall’indole della lingua, o da un 
lunghissimo e costantissimo uso consecrale, 
purché rispetti di esso uso più forti non 
ne commandino oggimai l’abolizione (i). - 
Intorno alia forza speciale esercitata nella 
scrittura italiana da alcune particelle, sono 
segnalate la Dis o Di, e la prepositiva In. 


(4) Lettigr. ital., pag. 383-4. 
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La lingua nostra, dove in cambio della 
Dis adopera la Di , lo fa con questa re- 
gola eh’ essa Di raddoppia la consonante 
pospóstale ne 1 casi che è distruttiva , e 
sempre la dee lasciar semplice quand' ella 
esercita altre forze. - La particella prepo- 
sitiva In rifiuta il raddoppiamento della n 
in ogni caso intensivo, distrutti vo,immuta- 
tivo, accostativo, ecc., e soltanto lo ammette 
quand'ella abbia forza internativa o immis- 
siva. Del rimanente, nel libro della Lessi- 
grafia. italiana , come in quello anzidetto 
delle Voci e Maniere di dire , il Gherar- 
dini ci ripete in più d’ un luogo, e noi già 
di sopra l'abbiamo accennato, ch'egli non 
ha la pretensione dell' imporre , ma umil- 
mente (come far si deve, e come egli fa 
sempre) soltanto propone. E per verità, 
così difilato egli ragiona: « l’imporre è 
cosa intolerabile nella republica letteraria^ 
il proporre è e debb' essere lecito a chi che 
sia. Se le cose proposte incontrano la sorte 
di piacere altrui, l'altrui libero arbitrio le 
accetta^ db ve intervenga il contrario, elle 
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eclissano nell’ oblio. Nè io fo leggi (così 
egli protesta)^ ma, considerando le varie 
maniere di scrittura usate ne’ libri si an- 
tichi e sì moderni, e giovandomi del lume 
dell’analogia e dell’etimologia, ne rimuovo 
T incertezza e la titubazione con farne 
uscire alcune regole da tenere in freno e 
guidare la penna, e da servire, il più che 
sia fattibile , a rappresentare all' intelletto 
P imagine delle varie cose in modo chiaro, 
distinto, costante, e da potersene, a ogni 
richiesta, rendere un poco di ragione (i). » 
— A conseguire per ciò un tale e tanto 
fine, egli , dopo una matura ed intera 
considerazione , propone a’ suoi discreti 
lettori quelle cose che pajono dover con- 
tribuire a rendere uniforme, semplice, ra- 
gionatamente regolata la maniera di scri- 
vere in tutta 1’ Italia. Coloro poi che 
trattano 1 con un poco di leggerezza ‘ la 
scienza lessigrafica, Vengano a leggere le 
seguenti parole dell’ autóre , e imparino 

(4) Ltnigr. ital., pag. 379, col. 4. 
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da esse, non che a conoscerla, ad apprez- 
zarla. m Dalla uniformità dello scrivere dee 
prodursi a poco a poco P uniformità del 
favellare*, dalla uniformità del favellare 
si fa la strada alla uniformità del pensare } 
dalla uniformità del pensare nasce 1’ uni- 
formità del volere $ e dalla uniformità del 
volere appena oggi è dato imaginare in con- 
fuso i graudi e insperati effetti che scoppiar 
ne potrebbero (i). » - Questo si chiama uno 
andare al fondo co’l lume grande di quella 
potenza che ci fa accorgere di nostra innata 
libertà. E chi non si cura di tenergli dietro, 
o non lo può co ’1 vulgar pretesto che non 
lo vuole, in vece di ragionare, si limita a 
queste contraposizioni. Avendo detto l’au- Risposta ad 
tore della ragionata Lessigrafia, in appoggio ^Censor™ 0 
del suo principio fondamentale - non la deUa , less '- 
pronunzia dover determinare la scrittura*™^ J a r ,°* 
ma dover la buona scrittura dar re- Gherardini. 
go/o, il più che si possa, alla p/vnun- 


(I) Ltttigr. i/o/., pag. 359, col. i. 
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zia (i) - , egli allega la sentenza dello 
Swift: È matta V opinione che la scrittura 
si debba uniformare alla pronunzia. Ora 
un notorio Anonimo (a), chiamando cruda 
la qui addutta sentenza, si dà a credere di 
abbatterlo con quest’altra, eh’ e’ sùbito giu- 
dica non meno cruda , di Cassiodoro: Aliter 
scribere , aliter pronunciare , vecordis 
est \ 3). - Cioè? ... Lo scrivere una vocale 
e il pronunziarne un’altra} o vero due, 
tre vocali, e il pronunziarne una sola} 
per esempio, lo scrivere e e il proferire i , 

- lo scrivere ea«, oen, ou ì ed il far sen- 
tire nella pronunzia solo un o, un u, ecc. 

— Vero è però che in questo caso non è 
da vecorde il far così , quando la lingua , 
nella quale si usa una tale maniera di 
scrittura, manca delle vocali sufficienti ad 


(1) Lettigr. ito/., Prefaz., pag. VII!. . 

(2) Autore dell’ art. intitolato: Della regola iu~ 
prema dell'Ortografia. — Rivista Europèa, giu- 
gno, 1845, — pag. 718. 

(3) Lib. de Orthographia, § IV. 
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esprimere tutti i diversi suoni. A suppli- 
mento di questo difetto il Davanzati ed 
altri proponevano P uso di alcuni segni o 
accenti su le vocali che non hanno il me- 
desimo suono costantemente. Del resto, 
se P Anonimo critico si fa spalla di Cas- 
siodoro, il Gherardini ci ebbe già alle- 
gato la non minore testimonianza di Ba- 
cone da Verulamio là dove dice: «A 
ogni modo, se a voi diletta il pronunziar 
de* Fiorentini, o de’ Senesi, o de’Romani, 
o d’ altri, la scrittura non ve lo impedisce 
altrimenti, e senza il minimo contrasto ve 
lo concede} perchè la scrittura è mezzo a 
far pervenire le idée per la via degli occhi 
all' intelletto, mentre la pronunzia è un al- 
tro strumento il quale bensì le fa pervenire 
alla meta istessa, ma per la via degli orecchi, 
e che non si potrà mai rappresentare con 
segni visibili e certi, per moltiplicati e ar- 
tigliati che P uom sapia inventarli (1). >* 


(1) Leuigr. ital., Prefu., pag. Vili; dove io 
net. si legge: Fr. Baeonù de V ervlam. , ecc. , 
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Dacché poco sopra ci venne nominato 
il Davanzati, giova qui ricordare quel di 
lui passo, che il predetto Critico riferisce 
contro Fautore della Lessigrafìa v e lo rife- 
risce così per l’appunto : « Perchè questa 
lingua , sebhen nata dalla latina , è oggi 
allevata , e si regge , e va senza il corruc- 
cio o appoggio di quelle lettere che non 
si pronunziando più , sono imbarazzo, da 
levar via : come le centine e l ’ armadura 
quando la vòlta ha fatto presa. » Tali 
sono le parole che si leggono nella Po- 
stilla 12, lib. I. della Traduz. di Tacito ; 
ma non sono qui tutte , e questo è il caso 
in cui la parte staccata dà il contradei to 
alla totalità unita. E per vero quel brano 
riferito come or ora io me lo sono copiato 
così monco e mutilato, sorregge il Critico 
vacillante; mentre la stessa Postilla , intera 
come sta nel Davanzati, fa anzi contro di 
esso nobilissimo autore dell’ articolo in 


De augmcntis t eientiarum , lib. VI, cap. I, 
pag. 386, ediz. Lugdun Batav., 1652. ' 
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discorso. Imperocché davanti a quel mon- 
cone cosi citato dal Critico (pag. 721)5 re " 
candoti in mano il Davanzali, vi leggerai: 

« A me pare , che come la lingua latina in 
gaza, oxymel, e altro , non raddoppia le dop- 
pie cosi la vulgar nostra non possa nè 
r una nè /’ altra nostra zeta mai raddop- 
piare-^ perchè, ecc. 5» - Dunque quel mede- 
simo Davanzati in quella medesima Postilla 
va dietro alPetimologia. Che se ivi poco ap- 
presso vuol pure trovar modo di dare come 
regola all 1 uso, quando questo è mal certo, 
come lo è nella Crusca, in Toscana, in 
Firenze e nell 1 Italia tutta, e se bene paja 
che egli dia per regola dello scrivere la 
pronunzia, tuttavolta dà non poca autorità 
alPetimologia, in quanto par che convenga 
potersi scrivere secondo la lingua donde 
le parole derivano , ancorché le si pronun- 
cino dal popolo diversamente. 

Ma il notorio Anonimo, concesso (lode 
a Dio! ) essere P etimologia la norma ra- 
zionale per le parole di origine latina ( » ), 

(1) Riv. Europ. y art. cit., pag. 722. 
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rinfaccia al dotto autore della Lessigrqfia 
italiana V incertezza mostrata neW asse- 
gnare Vorigine di diverse parole \ ora,- do- 
mando io, quelle diverse , che non sono poi 
molte, basteranno a far rigettare la riforma 
generale della lessigrafìa italiana? E qual 
cosa più instabile nella Crusca della orto- 
grafia, e quale più instabile in Italia della 
pronunzia? Chi mai scriverà come pronunzia 
il popolo di Firenze? Dico il popolo di 
cui è P uso che dà legge in questa facenda*, 
non le persone culte, le quali hanno più o 
meno diversa pronunzia. In tanta incer- 
tezza qual criterio, qual regola ci sarà 
scorta?... 

Nella nota terza della pag. il no- 

bile Critico scrive che lo stesso autore 
della Lessigrqfia italiana forse in fatto 
(T etimologia ha messo più d' una volta il 
piede in faUo. - Prudente è quel forse. 
Ma se fosse anche caduto in fallo, sarebbe 
perciò meno ferma e men ragionevole la 
regola dell’ etimologia in generale da lui 
posta? - L’Anonimo ci rivela una sua opi- 


j by 
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nione, ed è che - Ciò che più importa per 
r uso commune dello scrivere , si è di ben 
intendete il significato vivente delle pa- 
iole. - E giusto questo è quel che diciamo 
anche noi. E quando proponiamo in ge- 
nerale l* etimologia per legge principale 
dell’ ortografia , lo studio di quella si rac- 
commanda solo a' Vocabolaristi perché 
s’ abbiano in mano una regola ferma che 
li guidi nell’ ortografizzare le parole, e non 
già a tutti coloro che parlano e scrivono. 
Studiino P etimologia i ciotti , bastando a 
non dotti di badare appunto a ben inten- 
dere il significato delle pcn&e, ecc. 

L 1 Anonimo censore , gettati alcuni 
scherzi vani ed iusipidi sopra due o tre 
strane etimologie , disiatala artatamente 
P intenzione delP autore della Lessigratfa , 
H quale non si è mai dato ad intendere 
quello die alla pag. 724 gl» si attribuisce. 
Perciocché il Riformatore della lessigrafia 
ci fa sapere che «dove l'etimologia vien 
meno, quivi supplisce P autorità degli scrii- 
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tori e del buon uso (i). » - Il che è ben altro 
che un voler dare , al dir dell' Anonimo , 
un] ortografìa ordinata con due regole. 
Dalle parole del Critico’ risulterebbe essere 
stato posto il principio dell' etimologia per 
isvisare la fisionomia propria della lingua, 
quando solo (e qui lo ripetiamo) e 1 fu posto 
per fermare una maniera unica di scrivere 
una data parola, dove questa ne’Vocabo- 
larj italiani è in più maniere scritta. Cosi 
pare a me che l’intenda, in generale, l’au- 
tore della Lessigrafia , il quale vuol essere 
qualificato per un tutt’altro che un Neogra- 
fista ( pag. 734 )• Anzi egli stesso ce lo di- 
chiara nella Prefazione della Lessigrafia, 
a car. VIII-IX, dove Dettosi legge il fonda- 
mento dello scrivere corretto. « Il più certo 
o il manco fallace partito si è ricorrere alle 
origini delle parole; - esaminarne le più 
manifeste etimologie, o, in difetto di esse, 
le più probabili; - aver l'occhio nel tempo 


(1) Lenigr. ital., sotto a Soppidiano , pag. 496, 
col. 2. 
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slesso alle modificazioni con che il buon 
uso è Tenuto ammollendo la primitiva du- 
rezza } - non lasciarsi abbagliare dalle sin- 
golarità che alcuni o antichi o moderni 
vollero arbitrariamente introdurre contro 
all’indole della lingua, o contro a’principj 
filologici } - attenersi , dove la ragione non 
commandi il contrario, alla consuetudine 
universale e costante, e quindi formatrice, 
diciàm così , della ossatura e struttura di 
nostra favella} - osservare invariabilmente 
certe leggi organiche fondate nell’abitu- 
dine stessa della lingua , e che ne specifi- 
cano il carattere} - sempre attendere a 
conseguire quella uniformità e aggiusta- 
tezza che non, lascia in alcun paese titubar 
la mano di chi scrive} - solo ammettere in 
favor della pronunzia e dell’armonia quelle 
tenui varianze e que’ piccioli deviamenti 
che, senza intaccar sensibilmente i diritti 
della filologia , servono alla piu facile spe- 
ditezza della loquela , e appagano 1’ orec- 
chio} - e in somma co’ segni alfabetici 
formar metodicamente la parola in guisa 
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che tu sapia con altrui, non pur con te 
stesso, lodevolmente giustificarli dell’ aver 
cosi adoperato, w 

La citazione di Buflfier e d’ altri stra- 
nieri, che invidiano a noi altri d’ Italia la 
semplicità della nostra ortografia , prova 
che da noi si pronunzia come si scrive , 
laddove i Francesi scrivono in un modo e 
pronunziano in un altro \ il che , secondo 
Cassiodoro, vecordis est. - Dire poi che è 
passione dì novità o intemperanza di eru- 
dizione ciò che non è che amore al vero e 
alla ragione, è un dire sciocco e maligno. 
Che hanno a far i tuoi timori che tu di 1 
a ingegno per mordere ?... Da’ ti pace, 
o articolista , che e le edizioni e le iscri- 
zioni non appariranno ad ogni passo 
deturpate. E che ciò sia il vero, metti un 
tratto li occhi sopra alcuna pagina (per ci- 
tare un solo esempio ) del Politecnico , 
stampato secondo la Lessigrafia italiana ; 
quasi non ti accorgerai delle poche diffe- 
renze. Coleste tue dolenti e querimoniose 
voci sono elleno sincere? ... 
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Anche alla nota I. della pag. 728 , c’ è 
falsit à.I vi è detto : Il Passigli ha publicato 
ultimamente a Firenze un Vocabolario , 
in cui le parole sono registrale indistinta- 
mente colle forme della Crusca , e con 
quelle del nuovo sistema. - Ora io osservo 
il qui citato Vocabolario , publicato negli 
anni i 84»-44> ’ n un s°l volume tascabile, 
e vi trovo ancora la vecchia lessigrafia da 
capo a fondo del libro, quella, cioè, inse- 
gnata dalla Crusca, la quale, incerta e varia 
come la è, coincide bene spesso con quel- 
P una invariabile trascelta e proposta dal 
Gherardini. Il chiamare nuovo sistema la 
forma di scrivere adottata dal Compilatore 
del predetto Vocabolario, egli è un chiamar 
tale V antico arbitrio della Crusca, seguita 
a chius 1 occhi dal medesimo. Di un si 
franco asserto ci fa fede, non già il per- 
fetto silenzio del Compilatore intorno alla 
riforma lessigrafica in quel paragrafo della 
Prefazione , ove confessa al Gherardini 
quel tanto per lui preso dalla sua opera} 
no, chè questa saria solo una ragione ne- 

De Capitani. 1 7 
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gativa, raa si ce lo attesta il diligente con- 
fronto da noi fatto tra il vero nuovo sistema 
alla mano e la seconda metà del Vocabo- 
lario fiorentino in discorso. 

Alla pag. seguente (729) noi siamo an- 
cora alle medesime. Ottimamente ! P uso. - 
Andiamo dietro all’uso. - Ma e questo be- 
nedetto uso è opera del caso , 0 nasce da 
qualche causa? Da qualche causa certo dee 
trarre 1’ origine anch’esso, come ogni altra 
cosa che è nei nostri costumi ! - E questa 
causa dove sta? Nel parallelo? Nel meridiano? 
Nell'aria? Nella terra? Nel bel cielo che ci sta 
sopra? Nel bel paese che ne circonda? Nel- 
l’organo della voce? . . . Da tante cose nasce 
l’ uso. - E P uso e la ragione , pare a me } 
se bene siasi detto che - Contro dell' uso 
la ragione ha corte V ali -. E già lo disse 
il Davanzati nella soprariferita Postillatile 
- Non è bene rompersi i denti per pro- 
ferire alla dotta * la lingua greca \ - ma 
P uso della patria seguitare. - Circa poi 
al detto di Buffier, sta bene il rispon- 
dere di rintoppo, che la nuova ortogra- 
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fia s 1 intende benissimo da tutti e non 
guasta niente. 

La sentenza concludente di Vincenzo 
Monti, addutta dal Critico a suggello della 
sua scritta, prova a maraviglia avere quel 
grande presentito il bisogno di una regola 
uniforme, perpetua e ragionata di lessigrafìa} 
ma non averla egli punto stabilita , e però 
avere desso in più d’un luogo inciampato, 
come più volte ne ebbe avvertito il Gherar- 
dini. Il consiglio che « La regola da se- 
guirsi è quella sicuramente di dare alle 
parole V ortografia più ricevuta, *> è un otti- 
mo consiglio} ma rimane ancora a doman- 
darsi di chi mai sarà cotesta ortografia più 
ricevuta. - Dell'uso? Ma dov’è sì costante, 
sì fermo, si invariabile, che noi possiamo 
sicuramente seguirlo? - Nella Crusca? Negli 
Scrittori? Nei Secretarj de’ Principi, de’ 
Ministerj, di che so io? - In nessuno certa- 
mente di questi, se ognuno ha ( almeno per 
le parole osservate dall 1 autore della Lessi- 
grafia) una sua particolare maniera, se la 
Crusca le registra con diverse ortografìe? 
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- E poiché vuoisi l’uso per guida , per 
norma in questa facenda, possiam dire che 
nessun seguì meglio l’uso di quel che abbia 
fatto l’autore della Lessigrafìa } perciocché 
egli nella massima parte de’casi ne propone 
di scrivere le parole, su le quali cadono de' 
dubj, come le hanno scritte li antichi, i 
quali quasi sempre sono andati dietro al- 
l’etimologia, dacché il latino era a loro noto 
al par del vulgare che si parlava. Un tal 
vero lo confermano i molti esempj allegati 
dal Gherardini, e i moltissimi che soprag- 
giungere a quelli ciascuno potria il quale 
avesse alcuna famigliarità de’ codici an- 
tichi, e non mica delle moderne ristampe 
zeppe degli errori e delle storpiature mo- 
derne, e perciò invalide ad attestarne il vero 
uso. L’ autore della Lessigrafìa di molto 
avrìa potuto allargare la mano nelle auto- 
rità , e una buona messe avrìa da poter 
snocciolare per giunta e trionfo de’ suoi 
principj fondamentali lessigrafici, se non 
avesse per fermo che la prima e più ga- 
gliarda autorità si è la ragione. Mentre 
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cosi il Gherardini si pone da un canto i 
molti esempj d’ autor classici che a lui 
capitano ogni giorno alle mani a suo più 
alto trionfo, ci piace il leggere a quando a 
quando le splendide testimonianze che gli 
vengono fatte per fino dai paesi alla sua 
riforma lessigrafica meno propizj. In un 
manifesto «dell’ Ercolano publicato dal- 
l’agenzia libraria editrice (nota bene) in 
Firenze, con la data del genajo del 1846, 
si trovano queste formali parole nella 
not. 2 a car. 55 - 56 : « Dalla rettificazione 
storica venendo alla letteraria , il Tassoni 
nota: Chi scrive Abate per una b sola , 
pesca poco a fondo. Alma sapiente e sde- 
gnosa (1) del Gherardini, questa postilla , 
con più altre che seguono, dettata da un 
modenese, e da un tal modenese , giustifica, 
allegramente vendicandoti, parte di quella 
dottrina che onora te e quelli che in ciò ti 
hanno udito. » 


(I) m In multa seientia multa indignatio. » 
, Cicerone. 
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II dire in oltre che si deve scrivere se- 
condo l’uso dell’oggi - quem penes arbi- 
trium est , et jus , et norma loquendi -, è 
dire poco più di niente-} perciocché que- 
st’uso, almeno in Italia, come per la lin- 
gua, così per la pronunzia e per la ma- 
niera di scrivere le parole, è ancora un 
affare molto incerto. 

Io mi passo da ultimo di due opposi- 
zioni, non so se più assurde o più scempie:- 
La parola fu pronunciata prima che 
scritta , e non fu scritta , se non per espri- 
mere ciò che. era pronunziato (pag. 717)-} 
e l’altra:- Che la Iessigrafìa del Gherardini, 
tendente a far signorèggiare la buona scrit- 
tura sopra la pronunzia, ci fa rinunziare 
all' invidiatoci vantaggio della semplicità 
(pag. 727). - Alla prima vecchia massima 
io rispondo con un V edi V Avviso delT Or- 
ditore che sta in fronte al Manuale Les- 
sigrqfico , alla pag. VI } al che non mi resta 
altro da soggiungere che l’ argumentare 
nella forma colà esposta non è pure nè in 
Ottentozia, nè in Cruscheria, ma, con no- 
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stra vergogna , in questa stessa nostra 
terra , 

Tra quei che un muro ed una fòssa serra ( l). 

Quanto alla falsità del secondo giudizio 
anziscritto, bastami il rimandarti al Qua- 


(1) Dante, Purg., c. VI, ▼. 84. 

Durante la stampa di questa mia scrittura mi 
venne sott’ occhio il voi. I di Alcuni Scritti del 
dottor Carlo Cattaneo, di cui è il paragrafo se- 
guente, che qui stimo bene riferire a consolazione 
dell’ Anonimo articolista. Così adunque a car. 213: 
« La Crusca, oltre all’ avere . . . sconnesso e guasto 
il dizionario , volle consacrare il fatto con la dot- 
trina. E l’Italia udì con indegna pazienza quelli 
oracoli del Davanzati : » La lingua vulgare è latina 
scorretta. — La scorrezione si è convertita in sua 
naturale essenza. — Chi troppo vuole ortografiz- 
zare, cacografìzza. — u Le quali sentenze vengono 
a significare che la lingua nostra essendo un am- 
masso di spropositi, meglio fa chi più spropositata 
la scrive. Sembrano cose incredibili ; e certo non 
furono mai dette d’altra lingua; nè popolo alcuno 
0 barbaro 0 imbarbarito mostrò mai così aperto 
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dro comparativo , dove in un bàtter d’oc- 
chio ti dà innanzi il picciolo divario che è 
dall’ una sola maniera proposta dal Ghe- 
rardini alle cinque, alle sei e anche alte 
sette diverse insegnate dalla Crusca. Ed il 
ridurre le più lezioni ad una ed invaria- 
bile non sarà un fervido zelare per la sem- 
plicità, ma sì un rinunziarla ?... - Da 
quando in quà il numero uno avrà cessato 
d’ essere il più semplice, coipe lo è di fatto ? 

• Forse perchè le cose piu semplici, quando 
passano l’assoluto necessario, vengono dal- 
1’ ingegno umano operate dilGcilissima- 
mente e con pari difficultà ammesse, mas- 
sime se fia, come giusto intervenne alla 
scrittura, che abitudini anteriori e contra- 
rie abbiano avuto tempo di prender posto 


disprezzo di sè medesimo. Pure in uomo, fiorentino 
o cruscante, e a quei tempi , potevano apporsi ad 
esuberanza di municipale vanità. Ma ai tempi 
nostri, uomo d’altra parte d’Italia, non doveva ri- 
peterle e celebrarle come tesoro dissotterrato, e te- 
sto di prelibata sapienza. » 


Digitized by Googl 


I 


d’ ITALIA , ECC. 


*65 


e radicarsi (i). Ma no, che questo saria 
ancor poco a trascinare li avversarj in que 1 
stravaganti paradossi e in quelli assurdi: 
altre cagioni vi hanno meno degne di scusa 
quanto più vili. Per alcuni , uomini come 
son di zampa e non di testa , si mira al 
bel guadagno di fare il terzo fra i due liti- 
ganti, e co ’1 venir condannando la sur- 
gente riforma lessigrafica sgabellarsi così e 
della nuova lessigrafia e della vecchia. Per 
altri le dottrine gherardiniane si disappro- 
vano con sofismi e con cavilli, e ciò a bello 
scanso di fatica: la è tutta guerra per ri- 
muovere da loro il pericolo che l’ intera 
nazione veda quel lume e che lo segua , 
e venga così essa un dì ad accettare una- 
nimatnente la lessigrafia proposta dal Ghe- 
rardini, sicché debba allora, volere o non 
volere, chinarsi ciascun nazionale ad adot- 
tarla, e quindi parecchi, di già provetti 
e saputi, vedersi astretti a mettersi rim- 
bamboleggiando a scola. - Sì a scóla , 


(4) Tracy, Gratnm., voi. II, pag- M. 
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giacché finora nessuno mai de’ suoi censori 
ha mostrato di conoscerlo , anzi benissimo 
d’ ignorarlo l’ha mostrato } chè, se il Ghe- 
rardini venir meno un tratto avesse vo- 
luto all 1 epigrafe da lui elettasi in fronte 
al suo libro, avria potuto rispondere e met- 
tere in terra ogni suo nimico con nuli’ al- 
tro che con dei V edi pagina tale e co- 
lonna tale nelle sue opere , dove già, in 
anticipazione, ordinati stanno i gagliardi 
suoi presidj. Egli stesso dice : « Io vo quà 
e là confutando alcune delle objezioni che 
ini potrebbero esser fatte, per risparmiare 
agli abituali censori e contradittori l’ in- 
commodo di farle \ ma tutte preveder le 
sciempiaggini che altri dir possa intorno a 
questa nostra materia, la quale dà campo 
a dirne moltissime, è cosa disperata e da 
doverne por giù il pensiero (i). » Nessuno 
però finora andò a lui censore amico ad 
accennargli quelle parti da potersi meglio 
assettare, e a dirgli alla libera li errori e 


(1) Ltttigr. ital. } p. 496, col. 3, in fine. 
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le mancanze in che ei fosse per avventura 
inciampato. Non è chi non sapia quanto 
facilmente soglia il Gherardini ripudiar 
l’opinion sua per abbracciarsi con la verità 
e con la ragione, e come egli ami i ragio- 
nevoli suoi censori; perocché parmi che 
delle giuste censure egli non ne soglia pi- 
gliare maggior pena di quella , che già il 
Redi si soleva prendere allora quando da’ 
suoi servitori vedeva scamatare i suoi ve- 
stiti per cavarne la polvere, e per assicu- 
rarli dalle tignuole (1). 

Vedo che il sistema lessigrafico a questi 
ultimi anni proposto è una novità, ed ogni 
novità ( dice il Davanzali ) nel principio 
par dura , è vero, ma poi chi vi s'ausa 
scuopre la sua virtù e P abbraccia (a). - 

(1) Lett.y voi. I , pag. 180. — Intanto il pur 
dianzi citato dottor Cattaneo nel medesimo Scritto 
ci dice: u Anche quelli che non consentiranno punto 
per punto a tutte le opinioni dell’egregio nostro 
Gherardini , non potranno negargli un tributo di 
gratitudine per ciò eh’ egli fece a liberare il dizio- 
nario nazionale da codesti disonorevoli imbratti, n 

(2) Leti, terza a Baccio Valori in proposito della 
Traduz. di Tacito , voi. 1, pag. XIX. 
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Dunque, domando io, perché si continua 
ad averla quale una novità ? E come mai 
in questo secolo di transizione si potrà far 
mal viso a cosa alcuna per ciò solo che la 
è nuova? ... Al tempo, padre della verità, 
rimesso ne sia pertanto l’imparziale giu- 
dizio^ e come già avvenne a Dante, a Co- 
lombo e a Galiléo, così fia che avvenga 
all’ insigne autore della scienza lessigrafica, 
a L’approvare o il disapprovar queste cose 
di lingua e di scrittura (così dichiara egS^f 
stesso ) è negozio da compromettere nel 
tempo} ed io lui solo accetto per giudice 
del mio lavoro: egli solo, o tosto o tardi , 
può farne ragione senz’appello. Alle gar- 
gagliate degli odierni cornacchioni le mie 
orecchie son chiuse. » (1) 

Degli Av- Alla Lessigrafìa italiana l’autore unì a 

letiigrufici corte ggi° alcuni opportuni Awtrtìmenti 
aggiunti al lessigrafici intorno a piccole cose e mi- 

Lessi grafo Q ute, ma pur necessarie per la maniera del 
italiana, buono e retto scrivere, come a dire, riguardo 

(I) Lettigr. pag. 360, eoi. 1 
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all’ Interpunzione ed agli Accenti. La 
ragionata e regolata interpunzione , - tra- 
vamento de’ moderni - , avverte il lettore 
dei varj sentimenti che condussero la mano 
di dii scrisse, e quindi tiene le veci di 
quel tanto che sogliono aggiungere in chi 
favella l’inflessione della voce, lo sguardo 
ed il gesto, il cui complesso manifesta d’or- 
dinario quella maggior parte del discorso 
che rimane sottintesa. - Anche l’uso parco 
degli Accenti serve a chiarire e determi- 
nare il senso di chi ama esser letto e com- 
preso. Dico Fuso però, non l’abuso già 
a ragione deriso dal Gigli nelle sue Le- 
zioni di Ling. Tose ., pag. 29, ove di- 
ceva : Più accenti or si vedono sopra certi 
libri , che moscia i d? intorno a? fiaschi nel 
mese cT ottobre , sì che ne restano offu- 
scate le stampe. Derisione che sta bene 
anche in oggi rammentata a taluni i quali 
non sanno mai adottare alcuna buona ri- 
forma se non la guastano con la esaggera- 
zione. E noto quel brano di lettera del 
conte Magalotti al suo Bassetti , a cui fa- 
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ceva palese questo suo desiderio : « In- 
torno alle voci antiche come moderne, alle 
quali vorrei che in ogni maniera si aggiun- 
gessero diversi contrasegni, come si fa alle 
città nelle carte geografiche, che all 1 epi- 
scopali si mette un pastorale su ’I campa- 
nile, alle imperiali un’aquila, a quelle di 
studio un caduceo, ecc. Così vorrei far io. 
Alle voci correnti non occorre metter 
niente, v. g. pane , vino , ecc.} queste non 
c’è caso che possano usurparsi mai male. 
Ma non è così di tutte l’ altre} e perchè il 
Vocabolario non serve solamente per i To- 
scani, ma per i Romani, i Milanesi, i Na- 
poletani, i Francesi, li Svizzeri e P In- 
diani ancora. . . (i) » Ecco adunque che 
anche rispetto agli Accenti , come già al- 
P Ortografia, &o\ dobbiamo al Gherardini 
lo averci fatto quel bene che ad attender 
ancor indarno noi avremmo dall’Areopago 
italiano della lingua. Per tal forma si venne 
ad agevolare e fermare P ortografia e la 


(i) V. Raccolta Gamba, pag. 247. 
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prosodia , e a dare maggior sicurezza e spe- 
ditezza ad una gran parte degl 1 Italiani ed 
a 1 forestieri , i quali appunto pe 1 i troppi 
arbitrj e le frequenti anomalie trovavansi 
impacciati nello studio e nell 1 uso della 
lingua nostra. 

Tutto un tal prò 1 ci Tenne da quel libro 
principiato dall 1 autore a tutta lena dopo 
tre interi anni di decùbito continuo: e 
gran peccato che da lui ci venne lasciato 
in tronco! Colpa ne fu l 1 impressione quinta 
odierna della Crusca. All’ annunzio di 
quella comparsa temette il Gherardini, e 
non a torto, di aversi lui a levare la lepre, 
e poi vedersela co 1 proprj occhi a pigliare 
da’ novelli Academici, e da essoloro cibarsi 
e nutrirsi siccome cosa loro. Yoglià il Cielo 
concedere lunga vita al valentuomo, per- 
chè conduca egli ora a compimento giusto 
quel suo grande lavoro delle Voci , ora che 
ciascuno ha potuto vedere e toccar co ’1 
dito, dall’analisi per noi data del fascicolo 
primo, come altresì lo potrà dalle susse- 
guenti che verremo appresso di mano in 
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inailo dando fuori , quale cosa miseranda 
sapian mai offrirci que’ signori Academici 
d’ oggigiorno. Dopo una tale dichiarazione 
non vi sarà più il pericolo d’incontrare in 
così bassa stoltezza daconfundere l’un fatto 
del Gherardini con 1’ altro degli odierni 
Cruscanti} giacché la differenza che ci starà 
innanzi sara, non eli’ altro , dalla luce alle 
tenebre. 

i 

Un altro peccato azzeccherà forse taluno 
. all’opera da noi lodata del Gherardini , 
che, cioè, troppo sono frequenti e troppo 
fiere le scappate contro quella ch’egli chia- 
ma Colonia (F Ostrogoti. Ma quella genia 
voleva pure esser fatta ammutire, e l’onore 
il voleva del nostro paese. 

Quali furo- Da tutta la lunga disàmina per noi corsa 
no finora i jgj moltissimi Vocabolaristi italiani , ab- 
Vocabolari- biam veduto sopra la numerosa turba 
inalzarsi questi tre valorosi, Alberti, Monti 
cagioni. e Gherardini. E donde mai una così grande 
differenza ? La risposta altrove io non la 
trovo, fuor che nell’essere i tre nominati 
nou toscani , non pedanti , e non corpi 
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academici. Quella gran ventura da tanti 
e tanti invidiata a' Toscani del portarsi essi 
dalla mamma e dalla culla in graziosa 
dote ogni cosa che nel fatto della lingua si 
pertiene (come già scrisse Nicolò Martelli 
al GiambuMari), fu a’ Vocabolaristi più 
tosto una sciagura , giacché per un sì bel 
dono di natura si tennero esentati dal biso- 
gno commune di ajutarsi con l’arte e con lo 
studio. Ora li tre sopranominati Compila- 
tori, nati essendo senza una tal menda, pote- 
rono immedesimarsi quel vero che - un po- 
polo insegnator della lingua mai non fu, nè 
sarà giammai -, e che quello d’Italia so- 
pra ogni altro privilegiato del parlar più 
gentile deve curarsi non meno di ag- 
giungere alla felice sua naturalezza la ne- 
cessaria cultura, se pur egli ama lo scri- 
ver bene e corretto. - Verità che da Dante 
fino a questo giorno non è mai balenata 
agli occhi de’ Toscani: tanto è prepotente 
su la ragione lo spirito di municipalità! 
Questa passione poi , fattasi ereditaria, 
strascicò l’universale de 1 Vocabolaristi , e 
De Capitani. 18 
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singolarmente i Cruscanti, alla cieca e su- 
perstiziosa venerazione pe’così detti va- 
lentuomini della Crusca , cui e’ si diedero 
a copiare e a travasarne i vecchi errori, 
le vecchie confusioni} talmente che, non 
ostante li avvisi dei tre insigni mentovati, 
nella Crusca d 1 oggidì, che è là quinta im- 
pressione genuina, oltre le molte giunte e 
riforme dei tant’ altri Lessicògrafi, s’in- 
contrano i più degli strafalcioni e dei guaz- 
zabugli medesimi introdutii dall’ antica 
A cadenti a. ^ Chiunque non si sentiva in 
grado di far le spese al cervello, si dava 
al Vocabolarista, quasi che lo stesso suo- 
nasse che piaggiatore o pedante. E di co- 
storo non è penuria nè anche all 1 età 
presente. Filosofia -e buona Critica furon 
sempre straniere al mestiero del Vocabo- 
larista : se bene ancor troppo mi venne qui 
detto in dirlo mestiero, dovevo dirlo eser- 
cizio , anzi, in lor senso, un vero automa- 
tismo. — Ma come mài, mi ripiglierà forse 
qui taluno, tanta pecoraggine non pur ne’ 
Vocabolarj compilati da un solo autore, sì 
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bene, e a più doppi •> * n q ue M acciabattati 
da un’Academia? Onde cotesto, se li Aca- 
demici della Crusca, ad uno ad uno di per 
sè, furono quasi tutti autori da doversi 
non che stimare, ma venerare? - Altro e 
l 1 individuo, ed altro l’assemblèa. - Già di 
sopra abbiamo tocchi li effetti perniciosi 
della convenzione , primo elemento d’ogni 
academia e società, e primo ostaoolo ad un 
tempo all 1 intelletto scrutatore irrequieto 
del vero. Ora aggiungiamo la considera- 
zione assennata del Gherardini: «Che l’es- 
sere li Academici della Crusca nella facenda 
del Vocabolario venuti meno all’ espetta- 
tiva si conviene imputale a quella trascu- 
ratezza e svogliatezza che nasce dal far 
cosa, il cui successo non riflette sopra f in- 
di viduo, sempre tenero della propria re- 
putazione, ma cinge di lode o di biasimi 
un corpo, come suol dirsi, morale, pres- 
soché insensibile a tali stimoli. Impercioc- 
ché la lode indistintamente versata sopra 
molti capi è lode annaquata, e quindi ina- 
bile a solleticare, dirò cosi , le fibrille del- 
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memorande parole ( bravamente ridotte a 
brevità e miglior forma dal Gherardini) che 
scriveva e stampava nella stessa Firenze il 
sig. Domenico Sestini , Academico an- 
eli’ egli della Crusca, e che perciò doveva 
sapere le sue nuove. « Poco mi cale se cote- 
sti quindtai e quinciai e ckeai gracchino o 
schiamazzino^ ma io domando se le So- 
cietà letterarie e le Academie in generale 
son fondate per l’avanzamento delle scienze 
è delle lettere, o più tosto* metter loro un 
termine, o ad opporre un ostacolo. E an- 
cor domando con più sicurezza se partico- 
larmente le Academie inslituite a fine di 
perfezionar le lingue abbiano mai, quanto 
a sè, ottenuto sì nobile intento. Non prima 
fu aperta P Academia della Crusca , che 
alquanti Academici burbanzosa mente sal- 
tarono io bigoncia, e con vili armi pedan- 
tesche mossero guerra àlP immortale Tor- 
quato Tasso, inetti a comporre solo un 
emistichio da non vergognarsene quel 
Sommo. Il Granduca Pietro Leopoldo, di 
sempre gloriosa memoria, ben previde che 
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l ’ Academia della Crusca non avrebbe 
latto progredire d’ un passo il nostro idio- 
ma; e però con maturo consiglio prese per 
partito d’ abolirla. Trapassati molti anni , 
eccoti l’Imperator de’ Francesi a rimettere 
in piedi l’ intarlato Frullone sott’ ombra di 
procacciare all’italiana favella un geloso 
custode della sua purità. Rete pe’ i gonzi ! 
Chè in fatti ogni cosa tendeva piuttosto a 
imbastardirla e afforestierarla. Nè già fu 
tardo T effetto .... No, non souo le Aca- 
demie che vagliano a far ricche ed efficaci 
le lingue, ed a. conservarne la purità; ma 
sì bene ciò conseguiscono i classici autori., 
li scrittori di bella fama, il non plebèo 
conversare. » (i) 

Intanto che tu mediti , o mio discreto 
lettore, quel provido decreto del gran Leo- 


(1) Sest ini, Viaggio curioso - scientifico - anti- 
quario per la Valachia, Transilvania e Ungheria , 
fino a Vienna. - Firenze, Ì815, pe’fratelli Magheri, 
V. Prefazione. 
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poldo - « V Academia della Crusca è abo- 
lita » - , e intanto che subito ti ram- 
menti i centoventisei anni di lavoro che ci 
fruttarono non più di centosessantotto pa- 
gine in tre interi anni di publicazione, io 
domando tuttavia se co ’1 Dizionario del- 
1’ Alberti, aggiuntovi i lavori del Monti e 
del Gherardini , abbia l 1 Italia un com- 
piuto Vocabolario veramente nazionale 
della lingua commune. - No} perchè ancor 
manca chi abbia posto mano a ben valersi 
de’ loro suggerimenti , delle loro corre- 
zioni , delle loro dottrine. Forse sarà ancor 
lontana da noi la venuta di nn uomo di 
tal polso, fuorché il vivente dei tre glo- 
riosi sopranominali non acconsentisse di 
tórsi egli addosso un sì grave peso. Che 
se proprio la cagionevol sua salute froda 
il nostro bel paese di un dono sì pre- 
zioso , possa questo compendio storico 
stabilire dei corollarj a profìtto di chi si 
sentisse di aver cognizioni e forze sufficienti 
a far di pianta un nuovo Vocabolario} chè 
tale è il vivo bisogno sentito da tutta Italia. 
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— E qui cade molto in acconcio, a bell’in- 
contro di questo nostro disegno, ricordar 
con plauso l 1 impresa annunziataci da Otta- 
vio Gigli coti suo Programma , iu data di 
Roma il i5 settembre del 1 845, di darci rac- 
colti e publicati parecchi Documenti de* 
secoli XIII, XIV , XV, per servire alla 
Storia della Lingua italiana e ad un fu- 
turo Vocabolario. Una così utile ed ono- 
rata fatica ci viene a notizia in questi ter- 
mini, un colai po’ raccorciati : «Quando 
si pensò -di dare ab’ Italia un Vocabolario, 
si vide la necessità di aver ricorso a quelli 
scrittori che ne’ primi secoli della no- 
stra letteratura diedero forma e ricchezza 
alla favella che parliamo} donde ne venne 
la ricerca e lo studio di que 1 codici che 
più ritraessero i tempi e li autori. Ma qual 
uso siasi fatto d’essi, e quale sia stata la 
critica , chiaro il dimostrano le ristampe e 
le correzioni coutinue del Vocabolario so- 
vente errato, e più che sovente mal sicuro 
nella parte della lingua antica, e ce’l met- 
tono a vedere i testi che di continuo si 
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publicano in Italia, de’quali non liavvi forse 
alcuno che non abbia importanti corre- 
zioni e copiose aggiunte. Ed a me par certo 
che, se il Vocabolario, che di secolo in 
secolo va registrando i vocaboli significa- 
tovi di nuove idée e dalPuso confermati, 
può essere in questa parte viva quasi per- 
fetto, quello de’ primi secoli debba già es- 
serlo in guisa, che rispetto a tal opera poco 

0 nulla vi s' abbia da aggiungere e cor- 
reggere. Sono tre secoli che naque il pen- 
siero di compilare un Vocabolario , e sono 
tre secoli che si confrontano e si stampano 
codici, ma pur dalle auliche scritture non 
s 1 è cavato quel tanto che meritava d 1 esser 
conservato e saputo, e non si è corretto 

1 errato. E donde questo impedimento e 
questa rea imperfezione, se non dall’ es- 
sersi il più degli editori tenuti a codici 
parziali, e non averli stampati con metodo 
possibilmente uniforme, e con retta critica? 
A voler non durare in questi errori e pe- 
renne incertezza su li esempj allegati , mi 
par mestieri di drizzare la mente e l’opera 
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ad un confronto de’ codici migliori non 
d' una provincia , ma dell intera Italia , 
nella quale dimora , ove più ove meno, 
questa lingua , e con tutta la severità della 
critica storica riunirli e renderli veri do- 
cumenti. Primo pensiero adunque sarà 
quello di fer rivedere io tutti i migliori 
codici della nazione que’ testi cl*e si pu- 
blicheranno ..... E per rendere univer- 
sale ruso e r amore di questi stud j , sem- 
brami che' molto varrà V* invito di’ io fo a 
ciascuna città d'Italia di partedpare co' 
proprj codici a IP onore di dare i documenti 
della lingua corretti, e in tal modo nell' u- 
nità far sentire tutta quanta l'importanza 
eh' essi acquistano. — Si cesserà in tal 
modo quell' inonorata e dannosa condi- 
zione, com’ è, che s'abbia a star contenti a 
ciò che uno o pochi videro sopra un lesto 
od una stampa \ poiché intendo che nel 
nuovo Vocabolario non siano citati codici, 
ma stampe èdite su i migliori codici , e leg- 
gendovi i passi allegati si possa conoscere 
se véramente sia tale il senso clie loro fu* 
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attribuito. È vero che il colore de’ vocaboli 
di uqa lingua si La negli scrittori , ma se 
questo non sia stato veduto o travisato da 
chi non seppe leggere in essi,, da quali te- 
stimoni oggimai lo caviamo, quando i più 
de’ codici citati sono perduti o ignorati, e 
le stampe riboccano di spropositi ? . . . 
Nell’ordine della publicazione di questi 
documenti si conoscerà come di secolo in 
secolo la lingua nostra per i vulgarizza- 
menti e per altre cagioni si allargasse di 
nuove voci e guise di dire, cl»e si traevano 
da ciascuna delle lingue vulgarizzate^ e noi 
ne caveremo gran prò’ per conoscerne le 
proprietà e li usi, fattane certa la deriva- 
zione e il valore. Oltre di che i vulgariz- 

u 

zamenti co ’1 testo a fronte toglieranno dal 
Vocabolario e voci e fogge di dire che 
sono pretti errori o di copisti o di vulga- 
rizzatori o d’ignoranti lettori e che non 
meritano avere autorità nel codice della 
lingua, ma derisione nel cospetto degli eru- 
diti-, e in quella vece ne surgerà copia di 
altre che, essendo antiche e di certa origine 
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italiana, sono state credute voci storpie, 
metatesi, e licenze sotto diversi nomi; e di 
moltissime altre ancora, di cui nulla se ne 
sapeva per lo innanzi. A questa parte im- 
portantissima di nostra lingua, che richiede 
dottrine vere e profonde su le origini che 
la formarono , soccorrerà co’’ suoi studj , 
all 1 Italia già noti, f illustre professore Vin- 
cenzio Nannucci , il quale darà il primo 
an nello della nostra letteratura nei docu- 
menti che sono stati i più malmenati dal- 
l'ignoranza e dal capriccio de 1 copisti e 
degli editori . . . Altri valorosi miei amici 
publicheranno testi , ma seguendo una sola 
niente ne' principj di critica , donde io 
credo si deriverà 1’ utile vero di questa 
Raccolta. De 1 quali principj eccone qui al- 
cuni, a commodo di quelli studiosi che mi 
volessero dar mano. - t.° Le voci e i modi 
che hanno la loro origine prossima e certa 
nel latino della bassa età,o nelle lingue 
romanze, e siano confermati in diversi 
luoghi simili dello stesso scrittore, o da 
altri- in quel torno di tempo, saranno con- 
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servati tali quali sono. - a.® Quando l’or- 
tografìa rappresenti l’ origine delia voce, e 
la pronunzia del tempo che verrà stabilita 
dal consenso de 1 codici sincroni migliori 3 
non sarà punto alterata. - 3.° Quando lo 
scrittore non sia fiorentino , ma sì d 1 altre 
città principali di Toscana, i suoi scritti 
saranno dati seguendo que 1 codici delle 
loro opere che ritengono le particolari pro- 
nunzie^ e così vuol ragione clie si facia, 
non potendo noi credere, che altri parlasse 
e scrivesse diversamente da quello , che 
poteva e sapeva. - 1 Bibliotecari e altri 
studiosi e amatori di nostra lingua vor- 
ranno ajutare quest’ impresa , che ha per 
iscopo di far conoscere agl’ Italiani » 
primi secoli della nostra letteratura, e la 
necessità di un Vocabolario della lingua 
antica, fondamento vero e unico della mo- 
derna. » 

Tutti eccellenti proponimenti die si vor- 
rebbero vedere poi tutti in effetto e a un 
puntino osservati. 

Riassumendo adunque il fin qui discorso, Regole sug- 
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gerite dal - la lingua è della nazione , come della 

presente provincia e del municipio è ildialetto: - 
compendio * , , . 1 ' , 

«toricoabenda ette si ammette la nota sentenza del 

«r^Voo^bo Varchi — far le lingue i piccoli scrittori, e 

lario nàzio- l e lingue esser fatte dai grandi scrittori — , 

naie della s ; studiino perciò questi grandi scrittori 
Lingua , . . • . D , . 

italiana, classici e con attenzione e con amore, dai 

Trecentisti principiando fino giù à 1 mo- 
derni più nobili e giudiziosi, e tólgansi a 
spogliarli con criterio e co’ dovuti rispetti, 
guardandosi da ogni prevenzione. - Per ve- 
nire più agevolmente a riva in un pelago 
cosi sterminato, sarà bene valersi a bussola 
di tutti i Vocabolarj della lingua nostra i 
più conosciuti e i più stimati: citò appunto 
in questo sta l’unico merito de’primi Voca- 
bolaristi, e particolarmente degli antichi 
Acaderaici della Crusca, di avere, cioè, data 
la prima mano alla forma d’ un lavoro che 
poi, quantunque lo si dovesse rifondere da 
capo, ebbe pur, errando, ammaestrato altrui 
al far bene. - Le forme di dire date alla 
lingua dai padri suoi vogliono esser di- 
stinte al tutto dai nudi Vocaboli nati ia- 
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siem con le cose; e mentre quelle hanno a 
conservarsi ferme ed immutabili, questi, 
all’ incontro, hanno a seguire le progres- 
sive cognizioni, le cresciute idée, e i nuovi 
costami. A tal fine il Vocabolarista metterà 
a tesoro quel tanto del nostro idioma che 
aggiunto gli venne dagli scrittori migliori 
di scienze morali e naturali , di arti, di 
navigazione, di commercio e d’industria, 
in modo che il Vocabolario, a dir tutto, 
rappresenti il grado del sapere odierno. I 
termini però, che la scienza e Parte accat- 
tano da una lingua dotta o straniera, non 
s’avranno a registrare tutti quanti in un Vo- 
cabolario della lingua corninone italiana; 
solo si trasceglieranno quelli già accettati 
dall 1 Italia tutta: agli altri serviranno d’in- 
terpreti i Vocab. speciali delle rispettive 
diverse scienze ed arti. - Parimente si dica 
delle voci straniere, delle quali il Voca- 
bolario italiano non dovrà registrare se 
non quelle che P uso nostro commune ha 
ricevute , e fatte sue proprie: dove altri- 
menti facesse, e 1 più non sarebbe Vocabo- 
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lario italiano, ma poliziotto. - Utilissimo 
sarà poi lo studio degl’ italici dialetti e per 
cavarne ricchezze da aggiungere al patri- 
monio della lingua commane, sceverando 
fra le molte voci vulgari e vernacole le più 
belle e signiGcative, spesso mancanti nella 
lingua viva solo ne’ libri, e per ritrarne 
anche lumi da sgombrar le tenebre che più 
volte cuoprono le classiche scritture de’ 
primi secoli. - Premesse queste avvertenze, 
sia posta la mano al lavoro. Si registri il 
vocabolo nella sola e ragionata maniera 
proposta dal Gherardini, con che si ces- 
seranno tutti i moltissimi rimandi, e la 
prima pietra si fonderà su’l sicuro, e l’edi- 
ficio non farà crepature a poche braccia 
fuor di terra. Così registrato il vocabolo 
coll’ indicazione della sua natura e della 
parte del discorso cui appartiene, lo si de- 
finisca convenientemente, o almeno lo si 
dichiari. Che se ancl\e nelle dichiarazioni 
non si può inchiudere tulle le proprietà 
del vocabolo, tutti i suoi accidenti e tutti i 
modi di adoperarlo, si tenti di supplirvi con 
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un certo numero di esempj , ne’ quali que’ 
modi e quelli accidenti e quelle proprietà 
siano manifestate. Li esempj poi non siano 
inutili, - sempre corrispondenti al vero si- 
gnificato della parola dichiarata, - e affatto 
alieni d’ ogni cosa erronea e meno onesta. 
Nel trar fuori dei varj articoli di sotto ad 
una medesima voce , preceda il proprio 
significato al figurato, e dopo questo l 1 uso 
particolare assunto, e, fatta debita atten- 
zione alla ragionata ed economica distri- 
buzione degli articoli e de 1 paragrafi , si 
additi così allo studioso della lingua la via 
più diritta e spedita a conseguire da un 
Vocabolario così fatto istruzione, diletto, e 
guida nello scrivere. Il savio compilatore 
de 1 lessici vuol esser un genealogista di pa- 
role, e però un fedele osservatore della 
giusta figliazione. 

Questo*è ciò che m 1 avvenne di poter 
raccogliere ed ordinare in servizio di quel 
valoroso che imprendesse a dare all 1 Italia 
un Vocabolario atto ad appagare i suoi bi- 
sogni ed a rivaleggiare con quelli degli 

De Capitani. -19 
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stranieri. Noi avvezzi ad essere in nulla a 
niun altra nazione secondi, fino a quando 
comporteremo di esserlo in quello appunto 
ove fummo di tanto privilegiati? Cessino 
una volta le infingarde querele, e sottentri 
coraggioso chi può alle fatiche di cosi 
nobile e gloriosa impresa. 


FINE. 
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